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PREFAZIONE. 


h ama dottrina, che ha per oggetto 'i 
progressi de” Principianti, deve esser semplice , 
fondata sulla conoscenza delle malattie, e sulla 
loro cura. | j 

Finora gli Scrittori non hanno avuto ab- 
. bastanza riguardo alla cura nel classificare le 
malattie , ed hanno perduto molto tempo nel 
_ricercare le cause delle medesime, e nem- 
“ meno hanno resi abbastanza mala 1 loro 
metodi. | php 
. Le cause remote sono spesse volte cosi 
numerose e complicate, che parecchie , tutto- 
che più che capaci di produrre una malattia, 
mon hanno fatto altro che disporre il cotpo 
a ricevere Pi impressjone d' una causa prossi- 
ma ed eccitante, quale senza l azione delle 
prime, e senza la disposizione del soggetto, 
P avrebbero. lasciato intatto ed in salvo da 
qualunque malattia , come accade a tanti altri 
soggctti. | \ TR 

Questa si € la fagione y. y per. cul,  molte 


persone resistono alle cagioni generali delle 
 malattie, ella eontagione; alP innesto stesso , 
all inferione dei veleni, dei miasmi, dei gaz 
morffici e perniciosi; mentre che altri per 
P azione di quelle cagioni s ammalano e sue- 
combono anche. Non sono 1 piú robusti, 0 
\ à piu delicati che resistano, o ché s ammalino 
a preferenza: sono quelli che hanno una mag- 
giore 6 minore disposizione à cadere ammalati; 
quelli forse, la di cui sanità e disposta ad 
tuna malattia opposta, o che fu affetto da un 
sta numero di cagioni moral o fisiche, che 
tutte sfuggono alle nostre ricerche, alle nostre. 
osservazioni , ed a qualunque altro calcolo ; 
fuerche a quelli fondati sopra delle congetture: * 
Venti anni di esercizio pratico, e di inse- 
gnamento mi hanno convinto di queste veritá; 
Ho esercito i due ramt>principali delP arte di 
gitarire per lo spazio di otto ani nelle cam- 
pagne , oveé ho veduto malattie popolari, ed 
epídemie. Vi ho scorta la specie umana ro- 
Busta, meno lonfaña dallo stato di natura, 
soegetta ad un minor numero di malattié, me- 
glio cireoscfitte; ma in baka de bisogni d' ogni 
evecie,, ed. in preda alla diffidenza, alla ciar- 
lataneria, all’ignoranza la più grossolana, so: 
venti las pitt dannoëa alla societa. 


| | 5 
-DalP:-anno 1778 ho veduto a Granoble in 
un Ospedale civile e militare, delle malattie 
di varj generi, e di diverse specie. Ristretto 
alP esercizio dell arte medica, ed a? miei deboli 
mezzi, ho considerato molte malattie; poche 
ne ho curate, e poche conosciute a norma de 
miei desiderj, ma ho trovato che i Medici 
ed 1 Chirurghi, troppo rapiti, e forse troppo 
prevenuti qualche volta in favore’ di quella 
parte dell arte che hanno abbracciato, spesse 
fiate separarono i suoi due rami, sebbene il 
loro oggetto, e le loro circostanze li riuniscano 
incessantemente al letto dello stesso ammalato: 
Ho percid pensato ch” era possibile, convenes 
vnle, anzi necessario di preséntarne a? prin- 
cipianti gli elementi generali senza distinguerli, 
senza disumrli: tocca loro a scegliere,:e des 
dicarsi in seguito a questa o quella parte, per 
rendervisi pit abili, di meglio internarvisi al. 
lorquando lascieranno lo studio per darsi alP 
| ésercizio pratico.-: | 
Non ho potuto abbastanza sviluppare 1 mo- 
tivi del piano adottato in questo Saggio. Basta 
osservare ,' che io ho presó per base la fre- 
quenza delle malattie, e Purgenza della cura. 
Delle tre classi primtive, le malattie nervose 
. avrebbero potuto metersi le prime; ques? or- 


6 ga ; ed, y E 
dine sarebbe sembrato naturale; ma una dia- 
tesi infiammatoria costituisce 1 principj di quasi 
tutte le malattie, e le infiammazioni. generali 
hanno una gran relazione colle malattie locali. 
La diatesi flogistica col tempo e. colla febbre 
si cangia naturalmente in diatesi umorale. Le 
malaítie nervose sono molto. meno urgenti, 
molto più complicate, molto ‘più difficili a co- 
nOsCersi, .e: a Curarsi, Siccome esse: hanno la 
loro sede nel cervello, o nelle di lui dirama- 
zioni, siccome in questo organo vanno_unirsi 
ed .accordarsi le nostre idee, nYha parso più 
vantaggioso e più facile d' esercitare a prima 
vista gli studenti sulle infiammazioni. Persuaso 
che le cognizioni le più sicure ci vengono dai 
sensi; che Puomo giudicherà sempre meglio di 
cio che vede e che:tocca, che di ció ‘ché pensa, 
ho voluto cominciare da ció che lo circonda, 
prima di condurlo allo studio di “quanto si 
passa dentro di lui stesso.. 

Con queste mire 10 offro 1l mio Saggio a 
‘questa interessante -gioventù, la quale lottando 
in una maniera molto sensibile contro. le inch- 
nezioni ed 1 piaceri della sua età, ci.offre di 
s1 begli esempj del di lei coraggio e. della. di 
lei fermezza, «tanto per la sua  docilitá . allo 


studio, quanto pel suo zelo per il sollievo degli 


7 


infermi. Per'essi ho abbozzati dei Trattati che” 
molti si sono dato la pena di copiare; per essi 
io li consegno alle stampe: eglino sono senza 
dubbio imperfetti ; portano i caratteri della 
fretta con cui furono dettati neg! intervalli della ' 
mia pratica giornaliera. Sará un bene se non 
lasciano che alenni vuoti, scusabili se saranno 
soltanto mancanti; sarebbe stato pericoloso il 
dir tutto, fa d’uopo di lasciare al genio di 
ciascheduno la cura di generalizzare 1 princip]: 
altronde non € dato ad un uomo solo “il ve- 
dere tutte le malattie. | 
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. Malattie biliose, o gastriche. 


| TAVOLA N OSOLOGIC A 
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ereditarie. AE PARANA Rognose. 196 e 203 
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veleni. 156 e 216 
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Pag. 222 «3 
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PRIMA CLASSE.- 

_Malattie, che interessano il sistema sanguigno, il 
cuore , le arterie, le membrane, ed i muscoli ; 
malattie per eccesso di tuono, d” irritabilita , ma 
lattie infiammatorie ( Pag. 61 ) 

N. 1. Il colore della pelle, o della carnagione più vi- 
vo; il polso pieno, elevato e frequente ; un dolore 
più o meno sensibile in qualche parte; 1 insomnia, 
e spesse fiate il delirio, caratterizzano la diatesi in- 

- fiammatoria. L’intensità di questi segni è minore 
nelle infiammazioni complicate, come pure nelle in- 
fiammazioni croniche ; le febbri eruttive si cono- 
scono dallo stato della pelle, e. dalla cognizione: delle 
constituzioni regnanti. 

PRIMO GENERE DI CURA. 


 Febbri acute, Dieta rigorosa , gniete, pri 


ll sinoco , la sinoca, vazione della luce. 


La flemmazia, il flemmone lp de abbondanti , acidette, 


Infiammazioni fisse local. nitrose , diluenti. 


1 SL 
deile meuingi, Salassi generosi, e replicati. 


della faringe, ]Rimedj local, topici, emol- 
della pleura, | 
del polmone, 
del fegato , 


dello stomaco , Fa 


lient: , rilassanti, oleosi aps 
propriati al bisogno. 
Purganti minorativi verso il 
fine, cioè all’epoca dell 
abbattimento , o diminu- 
p gione della febbre, 


degli intestin1, 


dei reni, 
della matrice. 
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SECONDO GENERE DI CURA. 


$ 


infiammazioni complicate [ Emissioni di sangue meno 


con:catarr, . Copiose , 

con falsa plentidg À | Bevande incisive, e diafore 
con reumatismo, | | ‘biche, | | 
con gotta, | Salassi locali, topici, adat- 


con dissenteria acuta,] tati a ciaschedun caso di 
febbrile , : cta! 


TERZO GENERE Di CURA. 


Febbri eruttive : 


Vomitivi leg pieri 
la peste, poe 


Bevande diaforetiche , 


il vajuolo , 
Camere ventilate, 


Ja rosolia. 


| | ) Purganti vesso il fine, 
Febbre porporina: 5 Aid: $ alo 
AY HA Antisettici tn tutti 1 cast di 
Érisipelatosa , res | | 
TS abbattimento di forge, e 
milíare, E 
de li putrefaziene. 
petechiale. ut Al 


QUARTO GENERE DI CURA. 
Emoftisi, etisia cominciante Cavate di sangor locali, e 
Emorragie, 


Scoli febbrili , e das à Saponacei., 
Gotta, e reum. cronici. Mucilaginost , 


reiterate , rimedj incisivi. 


sRimedi tocali , specifici,” 


dl) » ho 
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SÉECONDA CLASSE. 


Malattie, che affettano il sistema digestivo, lo sto- 

*maco, il fégato, le glandole, le vene, e 1 vasi lin. 
visé, malattie celta biliose, putride, pituitose, 
verminose ; malattie gastriche, pag. A 

N. 5 La diatesi biliosa, o > umorale à sempre prece- 
duta, o accompagnata da stanchezza, gravezza delle 
membra, da” brividi, pallore della pelle, e lentezza 

“del polso. La lingua fecciosa, la nausea, la tensione 
dell” epigastrio, i borborismi, i secessi divenuti co- 
piosi , la caratterizzano poi intieramente. 


.. je 


QUINTO GENERE DI CURA. 
A | 


Febbre biliosa 
Putrida , . 
Putrida nervosa , 


“Gli emetici sciolti in grande 


quantita di liquido. 
Putrida nervosa , e ma- Y Le bevanderlassative acidulate. 
ligna'; IG antispasmodici. : 
UT bagni. 
"T diluenti. 


Gli antisettici. 


Puirida nervosa , e ver- j 

mino5a. En 
Putrida , e contagiosa , 
Complicata d* infiamma- ¡Rimedj; combinati con quelki 
zione num. 2. | del num.5., e quelli dei 
D”eruzione cutanea n. 3.Y numeri corrispondenti a cia» 
D'infiammazione croni-|  scheduna divisione indican 


Ca num. 4, 


A 


14. k Tavola nosglogica. 


AA 
SESTO GENERE DI CURAS» 


rGli emetici replicati.. 


VI sali neutri nelle decozioni 
lassative , e aperitive. 


Gli antispasmodici presi sullá 
Febbri biliose, remittenti, P | dé 


) Ss era. 
ordinarie. 


La china-ehina in desogione, 
ed in sostanza verso il fine, 
allorquando vi è un’inter- 


ha mittenza reale. 
SETTIMO GENERE D1 CURA. 


Febbri pituitose , 


Catarrali benigne, Gli incisivi , gl antimoniali.. 
+Catarrali' maligne, » {Le preparazioni di CR 
- Petechiali, [ diaforetici. 
“Di consonzione ; Gli emetici. 
Etiche ; | Gli acidi minerali. 
Puerperali E + (GH antelmentici.. 


Verminose. 


“ki Me A an “ 
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OTTAVO GENERE Di CURA. 


1? iterizia acuta-Cronica. 
Clorosi, O febbre bianca. 
Leucoflegmazia. 


Î saponacei, Fr 
”I diuretici anche attivi. 
[I diaforetici. 


ÂAscite, 

Idropisia di petto, ed 
“idrotorace, 

Idrocefalo , 


NI sali neutri. 


Idropisia-cistica, o saccata. jf topici convenienti. > 


Idropisia uterina, > 


Eme Chirurgici. 
Idrocele, + dis: FA HR 


TERZA CLASSE. 


Malaitie , che affettano il cervello , ed i nervi; fa- 
lattie spasmodiche, convulsive, atoniche , ossia per : 
difetto di forze, irregolari; malattie nervose p.102. 

N. 9. Il disordine delle idee, l irregolarita de’movi- 
menti muscolari , il difetto delle secrezioni, 1” ar- 
sura, la negrezza della lingua, il delirio , il tra- 
sporto , la folla; finalmente lo straordinario accre- 
scimento , come la straordinaria diminuzione della 

 semsibilitá, de’ movimenti muscolari , O de’ sensi, 
tanto interni, quanto esterni, caratlerigzano de ma- 
que nervose, 
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Nono. GENERE Di, CURA.. . 


Frenesia. Us 19 | 

Convulsioni accompagnatel Gli apache 
da febbre. 

Febbri puerperali, maligne. 
Lente nervose. . | 
Netvose scorbutiche. 


I vescicator). 

Gli emetici leggieri. 
: JG specifici, 

La china-china. 
Nervose con affezioni lo- |La canfora , ed il nitro, 
cal, come ulceri, ES Í.. soccorsi Chirurgici. 
cancrena, Cancro, pu- Gli antisettici, 
trefazione ec. ET 


DECIMO, GENERE. DI CURA. 


TI drastici, 1 elleboro, . .. 
| o \Forti salassi, il contegno. 
Mania crouica, follia. . , <I bagni freddi. 

| | | La solitudine. 

La privazione della luce, 
UNDECIMO GENERE DI CURA. 


La cauterizzazione , 1” abbru- 

y ciamento della piaga. 

à Edrofobia , rabbia. . . . . ¿Le frigioni mercuriali. 

© fLa canfora. e l’oppie in dosi 
abbondanti. 
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DEGIMOSECONDO GENERE DI CURA; 


L' isteria; od. 1 vapori.  |Gl antispasmodici. 


“. + + (se 


L’ipocondriasi. VI ripulsiné se 47. yl 


La melancolia, I serviziali_irtitanti ; tonic: , 

La nostalgia a | .) e purgativi. 

La nymphonomia , ad HV: drastici, l” elleboro. 
furor uterino. : : - La diftrériéhé) à viapeÿ. 

Le convulsioni croniche [1 salassi locali, 


: leggiere.: ' I settóni , gli esuttor. 


DECIMOTERZO GENERE DI CURA. 


Le scosse, fregamenti asciutti, 


À Gli emctici forti e reiterati. 
L* apoplessia E 
pop x Di rado i salassi. 


La paralisia Dr ¿ y de 
P rt Gli stimolanti acri-volatih. 


La perdita de” senst. ee 
Î vescicatorj. 

Il reumatismo, nervoso. 

AL? atrofia... 

1 dolori vaganti, 

- Le coliche nervose. 


\L? arnica, il mercurio dolce. 
la acque termali. 

1° elettricita. 

Y vermifugi ,‘ gli antispas- 
} modici. 


+ 14 ME MANS 


DECIMOQUARTO GENERE DI CURA. 


¿E? ipecaquana replicata. 

Gl acid minerali. 
3 . 4 ke. e 

| oppressione. : à \ 
L” asima , Poppressio La scila maggiore, le piante ' 


ui à canforate, 
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Decimoquinro GENERE DI CURA. 
| "Gli emetici reiterati in forte 
Rachialogia, ‘ossia colicaŸ dosi. 
di piombo, o de pittori. L'elettricita, le acque termal. 
I fregamenti aromatici. 


ODVARTA CLASSE. 
Malattie intermittenti, periodiche, irregolari : le febbri 
d'accesso, le malatiie periodiche senza febbre (p.191.) 
N. 3. Il ritorno giornaliero, alternativo, o periodico * 
delle malattie, o d’accessi somiglianti, costituiscone 
le malattie della quarta classe. 


DECIMOSESTO GENERE D1 CURA. 


Febbre quotidiana. Gli emetici, i dilnenti. 

Terzana, e terzana  «l/n primavera i salassi. 
dopp'a In autunno la china-china , e. 
_Quartana , e quartana i diaforeticiacri, stimolanti, 


doppia. i sali meutri , 1 oppio ce. 
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DECIMOSETTIMO GENERE Di CURA. 


e ¡La chiua-china in forte dos; 
tr F > yn e 
Febbri remittenti maligne; nn” oncia medesimamente 
Apopletiche, 
Colleriche, ossia biliose. 
Convulsive ec. 


Vedi classe seconda num. 6. 


dal. secondo uecesso al ri= 
torno dell altro. 

Gli antispasmodici, à servia 
ziali colla china. 
I vescicatorj , 1 revulsivi, 

| Gli evacuanti verso il fine. 

Nota. Queste febbri sono poste al num. 6. per quanto 
riguarda la loro etiologia, ed al maggior numero di 
ammalati, che ne vengono attaccati; ma la loro 
cura, la stessa loro natura le chiamano in questa 
luogo. Voullonne pensa che esse sono una compli-- 
cagione di febbre continua, e d'una febbre d’uocesse 


combinata. 


DECIMOTTAVO GENERE DI CURA. 


3 
Febbri d'accesso complicate, Elleno devoño. essere. curate 


D’ infiammazione 1,9 come le febbri acute, 
Di savorra 2 e vernali: 2.° come le febbri 
dd, biliose, e la loro cura com= 
Di vermini, binata coi vermifugi, gli 


3 . ox 3 le 
Di putridità , o d altri aperitivi , e gli antisethicia 
accidenti. 
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“Drcnionono CNE * DI CURA. 
Febbri d’accesso sostemute,s ; 
o complicate 1.” per causa |Bisogna cangiar- paeses 1 
“d'un suolo umido: 2.° per  Aspettare la primavera , 
causa della stagione au-| Combattere la. cachessia che 
tunriale: 3. per causal domina, o la malattia com» 
dello stato malatticcio, o|  plicata. | 
cachetico del soggetto :| Finalmente combattere la vi- 
‘4.° per causa di conta-| rulenza coi rimed) adattati. 


gioni estranee. . y ¿A 


es 


VENTESIMO GENERE DI CURA. 
. 14 
MEDICUS + il solo autore, 
che abbia composto un par- 
Malattie periodiche senza]  ticolare Tráttato soprá que- 
f chbre: esse affettano ill ste malattie. Le cura cogli 


Y à à se. at e 
capo, il petto, il basso- Y emeétici, coll” esercizio, coi 


ventre, o le estremita. vescicator], cot cauter), col 


sse possono essere com- | cambiamento d’aria, colle 


” plicate con altre malattie \ 


ER 


AA reo? : 


o per la debolezza di certi 


organi del soggetto, co- 


me lo stomaco, la vesci- 


à : % 


acque minerali, cogli spe- 
cifici appropriati; finolmen- 
te con tutti i mezqi capaci 
di togliere lo spasimo , di 
rompere le abitudini viqiose 


dei muscoli, dei nerri, «e 


 depli organi. 
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ie © UINTA CLASSE. 


Malattie virulente; 0 ‘eréditarie , Che affettano la linfa 
ed 1 solidi nel tempo: stesso; mialattie PARES, ve- 
lenose ec: (pag. 151.) - 

de 21. La tumefazione del ventre, del capo , delle 

| estremita degli. ossi, la ie della teglia, s sve- 

lano il vizio raohitico. 


VIGESIMO Eo: GENERE: DI CURA. 


Le fregazioni ascèutte, 

LT bagni freddi, 

Le decogioni di felce, di rob» 
bia, di reobarbaro. 


Rachitide principiante. 
La tabe. 
La rachitide formale. 
*. L” atrofia. 
La difformita; 
La carie. 


T sali neutri, i marziali. 
La china, gli amaricanti. 
Îl cauterio , 


| 1 mega chirurgici. 


N. 22. La tumefaziene del labbro inferiore, l’ ingOr- 
gamento, la suppurazione deile, glandule mascellari, 
la bianchezza della carnagione » annunziano la ma- 
rats scrofolosa, 
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VIGESIMO SECONDO GENERE DI CURA. 


L” acqua di mare in bagnis 
ed in bevanda. 
MÍ tonici aperitivi. 


Scrofole benigne dell? in- 1 bagni freddi. 
fanzia, La china , i ferruginosi, la 

Degli adulti in pubertad  ojcuta. 

Degenerate in ulceri. 


Complicate di virulenza. 


I mercuriali salini, massime 
quando sipuo sospettare un” 
infezione venerea nell’am- 


malato , c ne’suoi parenit. 
r dl ? 4 « 
. . . 1 : e 
N. 23. Le ulceri, le escrescenze, gli scoli delle parti 
natural , le ulceri delle fauci, i dolori nottumi, 
una condotta sospetta, annunziano la infezione ve: 
nerea. 


VIGESIMO TERZO GENERE DI CURA. 


Gli antiflogistici, i preparas 


Lue venerea primitiva Se | tivi mercuriali. | 
locale ; Il mércurio, e sue preparaz.i 
Confermata, | (1 mercuriali salini, e à legni 
Complicata degenerata. sudoriferi, uniti ai soccorsi 


Chirurgici. 
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Queste combinazioni devons 
Nota. La malattia venerea si 


combina , e si unisce 
facilmente 


curarsi coi rimedj indicati, 
ed appropriati ad ognuna di 
| queste malattie ; e queste in« 
colla rachitide , fezioni d* ordinario devono 
colle scrofole, 

coll? erpete, colla rogna, 
collo scorbuto y 


essere attaccate nello stesso 
tempo, ed anche prima di 
intraprendere la cura del 


ol 1210 canceroso. 
Ré A morbo venerco. 


N, 24. La lividezza , |’ inzuppamento , e l’emorragia 
delle gengive , se queste danno lo squallore della 
carnagione, le lassitudini spontanee, la lentezza del 
polso, le macchie della pelle, annunziano la diatesi 


scorbutica.' 
. VIGESIMO QUARTO GENERE DI CURA. 


Gli erbaggj freschi presi come 
F y e 
e e cu a 4 alimento, e come rimedio: 
corbuto principiante, €e E | 
4 P P dd ed il loro suco. 
infammatorlo , 


| Il saver hraut, gli acidi vege- 
Confermato , cachetico , He US 
tl à tali, i melaranci, l ace- 
ceroso , rodente. j 
WE 1 tosa, le frntta della state, 
gli acidi minerali , ed i 
soccorsi Chirurgici. - 
_N. 25. Le pustule i in mezzo alle dita, ed alle giunture 
. il pizzicore importuno verso la fine del giorno, o 


sul far della nptte , caratterizzano la rogna. 


$e - Tavola nosologica. 


VIGESIMO QUINTO GENERE DI CURA. 

La radice di pazienza, d'enula 

Rogna semplice , recente , 
Antica , inveterata, 
Complicata con altre 1n- 


campana, d’eleno in deco- 
qione, gli antiscorbutici. 
Il zolfo mescolato col tuorlo 


fezioni. , - d'uovo, i sali acti, i bagni. 
N. 26. Le squame, un” infinita di piccoli bottoncint 
circoscritti, larghe croste, o ulceri della pelle, ca- 


 fatterizzano l” erpete. +! e 
VIGESIMO SESTO GENERE DI CURA. 


Erpete semplice, o croste( Il suco d” NE, il sublimate 
di latte, ossia lattime. corrosivo, la morélla, la 
Raschia ,. ossia tigna. © Ÿ: corteccia d* olmo, i bagnt 
Serpigini cutanee , \ le pomate coisali mercuriali, 
ulcerate, XUL 
. rodenti, +. . f. pece navale ec. 


i veleni acri, vegetali, la 


VIGESIMO, SETTIMO GENERE Di CURA. 


I mucilaginosi , il latte, il 
buttiro , Í” acqua tepida ; 

il grasso fonduto , i bagni, 

il fegato di qolfo preso in= 

du van a .. à 6 {4 ternamente, loppio , e sue - . 
preparazioni. IE AA 


I veleni acri , o corrosivi.* 


"Tavola nosologica, 25 


N. 28. I veleni stupefacienti affettano ‘ik cervello , e 
 gagionano sonno , delirio, trasporto , follia ec. 


VIGESIMO OTTAVO GENERE DI CURA, 


"Gli acidi yegetali, 1? acetosa, 
À y sl A NP dccto, P.emetico, i sali 

Y eleni narcotici ; o stupe- AREA ADA 
¿5 Vi | --acri , gli aromatici , pli ire 
facienti, | Wat LAN E À ja 
sttantt , 1 vescicatorj , £ 


bagni freddi. 


N. 29. I veleni astringenti affettano gli intestini , pro- 
ducendovi coliche: le estremita, cagionandovi atrófia, 


contrazioni, o paralisia. 
d VIGESIMO NONO GENERE DI CURA, à 


E” emetico reiterato, ed in 

Veleni astringenti, sedati- forte dosi, le acqúe ter 
vi, il piombo ec. 3 mali, l? elettricismo , gl 
aromatici, la canfora ec. 


Ne Go. 1 veleni esterni sono acri, putrefacienti , in- 
flammano la pelle, e daano luogo a sintomi nervosi 


1 pi À! bizzárri 


BON Tavola nosologica. 


TRENTESIMO GENERE DI CURA. 
E” aria fresca, 1? acqua fresca, 
AS PP PARE AO l’aceto, i tonici, il latte 
Veleni esterni, : y 
Mefiti, Mossetta, 
1 gaz, 1 miasmi, 


di calce, arrosandone gli 
appartamenti. 
A E? olio , P alkali volatile, 
Le punture d” insetti, 4 | M 


q | l? acqua di luce per uso 
Le motsicature della vipera. 1 P 


esterno ed interno. 


/ 


CESTA ELASSE.: 


Malattie locali , che affettano gli organi, o à membri 
in particolare, malattie Chirurgicali (pag. 222.) 


N. 31. Le malattie organiche si conoscono al latte» 
alla vista, ed hanno o,nuna il loro segno, ed il 
loro diagnostico particolare secondo la loro specie. 


TRENTESIMO PRIMO GENERE DI CURA. 


1 fondenti saponacei. 
Ostruzione delle ghiandole WI mercuriali gli estraiti delle 


delle viscere , cf piante velenose. 


| Gli aperitivi, à sali neutri, i 
del condotti natural. metallici. 


del tessuto cellulare, 


Í soccorsi Chirurgici, 


| Tavola nosologica. 27 


TRENTESIMO SECONDO GENERE DI CURA. 


ale | | L° etere mescolato collo ' spi- 
+  Calcoh del fegato, rito di trementina, 
delle reni, À Gli estratti di dente di leone, 
à della vescica . di saponaria. 


* * del canale delle urine, <Le calci calcaree. 
delle: articolazioni. LE soccorsi  Chirurgici. ' ÿ 
Tumori bianchi delle arti- [Le doccie termali, 'i fanghi. 
colazioni, detti tofi. I liscivp alcalint, i sali vo- 


- 


latili ec. 


FRENTESIMO TERZO GENERE DI CURA... 

Y PH ricomponimento. | 

Slogamenti, ernie , Il contenimento delle parii. 
Lussazioni , | 


] La cura. conveniente alle cir- 
Fratture. 


costanze, prima”, e dopo 


> E EP 
h operazione, 


: TRENTESIMO QUARTO “GENERE DI CURA. 


ven : te ; E Gli emollienti, imaturativi, 
Tumori acuti, ossieno caldi| - 


flemmoni. 
tc Critici: 


”  Ascesso, 


Í topici acri, stimolanii, 
I vescicatorj ; le scarificazioni. 
Gli antisettici esteriormente, 
En ed interiormente usati., 
Antrace , foruncolo. leí q A 
| La china innaffiata di spirito 
Cancréna. | 
dE WE R di trementina, il sale am- 
Bubboni. 


is à à Ar "A moniaco, il cremor di tar 
Cancrerra umida , ossia 


h taro, e le operazioni come- 
putrefazione, A al | 


nienti, 


Le 


TENTESIMO QUINTO 
Fumori :cronici, acquosi. 
Carnosi:,: 

Adiposi, 
Scirrosi, 
Tendinosi ,. 


Osser ec. : | 


TRENTESIMO SESTO (GENERE DI CURA. 


Le piaghe della pelle > 


- dei muscoli, dei vasi, XVI 
* delle membrane, 
delle articolaziont , 


delle cavità, 

del capo. | 

del petto, 

del basso ventre. 
Complicate , con lesione 

delle parti, rottura, e 


Wscita delle parti. 


Fapola nosologica: 


GENERE DI CURA. 

Í risolutivi , le doccie calde, # 
fondenti , à salassi locali ,, 
le operazioni Chirurgiche, 

i fondenti 


le operazioni 


l? allacciatura , 
mercuriali , 
necessarie al. caso. 


4 


L’avvicinamento delle parti, 
il ritenerle nel loro sito, 
Pimpedirvi P accesso. dell” 
aria, il mitigar P inf am- 
mazicne, l’esportazione dei 
lembi offesi, le incisioni, 


le controaperture. 


| ben PORTE 1 sintomi . 


pr imitivi. 


1° sintomi consecutivi, la for- 


-mazione , e la SRFATAONE 


del pus. 


Osservare il regime de feriti, 


la situazione pe’ feriti, e 


della parte offesa. 


Le medicature, le camere ad- 


daitate , 1 aria pura, la 
ginnastica conveniente pi 


feriti, 


- 


Tavola. nosologica. 29 
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TRENTESIMO SETTIMO GENERE DI CURA. 


% 


Le ulceri semplici, 

| Inveterate 4 
Fistulose, 
Con carie, 
Scrofoiose, 
Veneree E 
Scorbutiche , 
Rognose , 
Serpiginose , 
Cancrose. 


Bisogna procurare di cangiarle 
in piaghe, ramollirle , sca- 


rificarle, tagliarle, purgarle, 
distruggere , cauterizzare la 
carie; combditere le infe- 
qiont cot me77t appropriate 
AL21/ 22,39 24, 29,026. 


Fortificare il temperamento, e 


la parte cogli amari, coi. 


tonici, coi bendaggi con- 
tentivi, con topici spiritost, 


salint. 


Adoprare imezzi Chirurgici, 
l” acqua, il ferro, il fuoco ec. 
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CAICOS 
PRINCIP]J 
DI MEDICINA 
E DI CHIRURGIA 


Che contengono ¿ primi element: dell” arte 


9 


di guarire, addattati alla capacità 
depli Studentt. 


INTRODUZIONE. 


) 
L arte del sanare & fondata sulla cognizione 
del corpo umano ,'su quella de' rimedj, e su. 
quella delle malettie; su queste tre bas, 
‘come su tre colonne, posano , e devono con- 
centrarsi gli stud; preliminari, e le nozioui 
accessorie della medicina, | 

Lo studio delle lingúe, la fisica, Vanatomia, 
la botanica, la chimica, 1 viagei, la geografía, 
la storia de' popoli, quella de' costumi, delle 
consuetudini , dell educazione, le arti e me- 
stieri, le malattie del sesso, quelle. delle di- 
vérse età, che sono proprie a” differenti clima, 
ci offrono un vasto e fertile campo di co- 
gnizioni necessarie. Ma non deve esser per- 


messo a coloro, che ad esse si destinano, 
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di raccogliere cognizioni e fatti, di spigolare, 


per cesi dire, in tutte queste sclenze, fuorché 
quando. TA sono 1strutti, affine di poter rap- 
portare alle tre prime basi 1 diversi fascett1 
de lumi, di cui han falto acquisto: fa d'uopo 
anzi esser molto sobrio, e posseder ben bene 
le cognizioni preliminari ed accessorie ,. per 
poter digerire queste nozioni, e non ic 
Poichè se esse venissere abbracciate con troppa 
avidita e con troppo entusiasmo, farebbero 
perder di vista l oggetto principale ; potrebbero 
cagionare delle distrazioni, delle perdite irre- 
parabili. Il difetto d' ordine, l’eccesso di que- 
sti stud] preparatorj produrrebbero una dot- 
trina indigesta , la quale riempiendo la 'me- 
moria, s opporrebbe allo «viluppamento del 
genio SC poichè fa d' uopo, che 1 prin- 
cipianti abbiano un piano di stud], come pure 
una certa sagacitá per riuscirvi. 

Ho dato nel primo volume una Éaotosu 
tanto cnbbite , tanto ristretta, quanto me stato 
_‘possibile. Non ho temuto di amalgamare alcune 
nozioni di patologia; ho taciuto i detagl dell’ 
anatomia, come quelli che trá 1 prelimi- 
nar dell educazione fisica e medicinalé for- 
mano unó studio separato. 

Nella seconda parte dello stesso volume ho 
dato dei princip) di materia medica. Non ho 
temuto nemmeno di addattarvi delle nozioni 
d' istoria naturale e di botanica , come quelli 
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che sono “la base de rimedÿ, ed. 1’ migliori 


mezzi per formare il gusto nell arte d'osser- 


vare 1 prodotti, come 1 fenomeni della natu=, 
ra in tutte la loro puritá e semplicita; vi ho 
ancora fatto coincidere la materia. medica, 


le virtú o'le proprieta delle piante col modo 
d'agire degli organi del. corpo umano, si sano 
che inferme ; finalmente non ho mai perduti 
di vista questi tre oggetti, la fisiologia, la 


materia medica , e la nosologia; persuaso, che, 


queste sono le tre faci della medicina. 


In questo volume ho indicato le nozioni le: 


più semplici delle malattie , 1 loro sintomi, 
1 loro segni, e la loro cura, ho percorso tutte 
le opere di Selle, di Cullen, Sauvages. Macbri- 


de, Vogel, Linée ec., ma ho procurato di 
semplificarle, di spogliarle di quel apparato: 
professorio proprio de’ medici, che abbaglia, 
ed imbarazza soventi la mente degli studenti. 
Ho «mato meglio espormi al rimprovero d’aver 


indicato poche malattie, che di fare una troppo 
estesa compilazione. Ho costantemente avuto 
sotto gli occhi questi due ‘principj:. per un 
principiante un. libro non pud mai esser ab- 
bastanza chiaro e ristretto. Per un uomo con- 
sumato nell arte non & mai sufficientemente 
completo. Havvi un 'altro principio, che 10 
credo altrettanto vero, ma di cui io parlo con 
minor sicurezza , perché ho doyuto: ricavarlo 


‘nel mio proprio fondo, ne miei dubbj, negh 
o y >: {vs : 


€) 
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Aa , in cui mi sono trovato; qualche 
volta nelle disgrazie , nella perdita inaspettata 
de’ miei ammalati. Tutti i medici probi ed 
attenti hanno sicuramente provati simili ram- 
marichi, «e se furono piú felici, non devo per- 
ció lasciarlo ignorare a' miel colleghi. Ho so- 
venti curato degl' infermi, senza conoscere la 
loro malattia. Mi sono accorto, principalmente 
negli ospedali, che una specie di abitudine 
trae sovente i medici a curare i sintomi, piut- 
tosto che a cercare di conoscere la malattia, 
Il confessarlo mi costa poco; le sole febbri re- _ 
mittenti insidiose mi ci costringono. Potrá far 
pena a degli uomini, che non osano sentire 
abbastanza il peso dei loro doveri. Ma è con- 
_ solante per un uomo, il di cui animo é onesto, 
il quale dopo aver fatto il possibile per cono= 
scere la malattia ed il rimedio, pud dire, con- 
fessando la di lui dubbiezza , ho fatto il mio 
dovere, ho fatto chiamare i miei colleghi, e 
non ho potuto schiarirmi. Che mi resta dun- 
que a fare allora? Ad osservare attentamente 
i movimenti della natura, a non forzarla; ella 
sola guarisce; tocca a noi di non contrariarla, 
d' aspettare che essa meglio si esprima per 
mezzo di nuovi indizj; possono esservi ancora 
dei rimed), dei tentativi a farsi : la pruden- 
za, 1 lumi, ed il tempo deyono diriggerli. 

Vi sarebbero dunque delle malattie senza 
aleuna indiçazione ? Nello stato attuale delle 


nostre nozióni, dico di sl: tocca a nd 
diminuirne il numero. Ma bisogna forse la- 
sciarne la cura alla natura ? no; un uffiziale 
di sanità , amico degli uomint, e dell’ arte 
sua, sa che la natura ha delle grandi risorse: 
sa che egli e il ministro di questa natura, 
ch' egli si deve tutto intiero all umanitá pe- 
nante ; che sarebbe una crudelta di abban- 
donare il suo infermo, neppure allora, che 
non saprebbe qual rimedio ordinarle, li deye 
ancora delle attenzioni, dei consiglj, delle 
-consolazioni. Un medico di Granoble, rispet- 
tabile per la sua ingenuita, M. Blanc diceva: 
curare non significa guarire, ma solleyare , o 
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tentare di guarire. 

lo ho alfrontato, e quasi senza volerlo, 
una delle questioni le più spinose dell arte, 
ma che fortunatamente non si presenta in 
pratica che ben di rado. Avvi per altra parte 
un gran divario tra le attenzioni usuali e mer- 
cenarie prestate agl' infermi, e le attenzioul 
cordiali e savie usate dagh ufhziali di sanitá, 
onorati della loro confidenza. Questi non pos- 
sono esser surrogati, se non da figlj, da una 
sposa, o da parenti appassiouati. La sicu- 
_rezza, la tranquillita, ed il sollieyo che ap- 
portano ail’ infermo, sono la prova del lore 
vantaggio, e la piú dolce ricompensa di colui 
che le somministra. | 


OI AR AR 
PRIMA CLASSE. : 


Malattie infiammatorte. 


Nella classificazione di quest opera ho avuto | 
maggior riguardo all urgenza delle malattie, 
e consegoentemente al fine dell’ utile, che ad 
una distribuzione pin naturale e più filosofica. 
‘[l motivo per cui mi sono determinato a 
trattare primieramente delle malattie infiam- 


“matorie degli adult, in vece delle malattie 


pituitose dell infanzia, si e, ch'esse si riscontrano 
nel principio di quasi tutte le altre malattie: 
poiché le stesse febbri putride, neryose, e 
pestilenziali, presentano sino dal loro prinei- 
«pio degl'indizj d'irritazione, ed anche d’in- 


RÉ CE CERN 


fammazione. Il calore . Y accelerazione del 
y] 


‘polso, la sua elevazione, 1 irritazione, la 
veglia, la consistenza del sangue, tutto indi- 
ca uno stato più o meno tendente, più o meno 
esteso della diatesi infiammatoria. Guai agli 
infermi, in cui la natura abbattuta, sorpresa, 
atterrata , direi cosi, da un nemico superiore 
in. forza, non manifestasse alcuna resistenza, 
alcuna apparenza' d' infiammazione: allora la 
malattia sarebbe tanto più pericolosa, quanto 


“meno sarebbe stato il suo principio sensibile: 


questo sarebbe un sintoma di malignita. 
Un altro motivo m' é parso, che militasse 
in fayore di questa claesificazione. Le malattie 
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so ho \ 3 
acute sono tas tutte infiammatorie; AL 
esigono un “pronto. soccorso. Esse attaccano . 
principalmente gli uomini adulti, vigorosi ; 
‘que uomini, che sono la forza dello Stato, 
ed il sostegno delle loro famiglie. Gli Ufh- 
«ziali di sanita sono altresi per la maggior 
parte uomini adulti; e P uomo s' interessa 
“maggiormente , e quasi suo malgrado, a tutto 
ció che lo+riguardá, o che lo minaccia, che 
‘a ció che non ha con lui che delle relazioni 
lontane. 


SECONDA CLASSE. 
Malattie gastriche. 


Nel corso d'una malattia acuta, la diatesi . 
biliosa e umorale , quello stato di rilassatezza 
e di cozione succede o più presto o piú tardi 
allo stato d’ irritazione e d' infiammazione, 
Egli € cos naturale di vedere la natura ope- 
rare questo cambiamento, come di vedere 
un tempo sereno succedere al temipestoso : 
lo stato infiammatorio e d' irritazione rispon- 

de allo stato di tensione e di crudita degli 

antichi: ma lo stato umorale o gastrico, che 
sovénte gli vien dopo, risponde quasi sempre 
allo stato di cozione o di crisi, che deve de- 
cidere della malattia, e terminarla. Per questi 
 motiyi ho poste le malattie gastriche dopo 


Y 


de 
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le malattie infiammatorie, Non ignoro, che 


questi due stati si complicano, e s incontrano 


qualche volta nello stesso tempo, nello stesso 
individuo, ma questa complicazione non dura 


lungo tempo, e le eccezioni non escludono le. 


regole: accade ne’ giorni ed anche nelle ore, 
del corso delle malattie, ció che accade nei 
periodi e nelle stagioni della vita, in cui una 
diatesi & piú dominante dell’ altra. Qualche 


volta eziandio certi sintomi le ravvicinano di ' 


maniera, che difficilissimamente si distinguo- 
no. Ma questi punti di difhicoltà non sono 


frequenti, e poche volte occorrone agli stu- 


denti; basta l' indicarli. Per altro queste com- 
plicazioni sono caraterizzate, e s incontrano 


piuttosto nelle malattie nervose, classe terza; ‘hi 


ke 


esse formano delle specie, ossia delle varielà, 
che più facilmente si conoscono dal tatto Enr 


pratico, di quello che possano da uno Re 
tore insegnarsi. Bisogna in primo luogo inten- 


dere 1 punti stazionarj dell arte, con descri- 
_vere le grandi malattie; colla nozione di que- 
sti principj Y analogia fará facilmente ceono- 
scere le varietà individuali. 


TERZA CLASSE. 
Malatiie nervose. | 


T sintomi nervosi succedono soventi allo 


- 
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stato d irritazione e di rilassatezza , oppure 


si complicano o rimpiazzano quest' ultimo. Per 
stato nervoso. 10 intendo 72 distribuzione Ir= 
regolare delle forze musculari, e della sensí- 
bilicá, Sia in più, sia in meno; soyente pit 
in un organo, e meno negli altri dello stesso 
individuo, nel corso della stessa malattia. M'é 
parso, che il carattere essenziale delle febbri 
nervose si manifestaya anche dal difetto di se- 
- crezione di certi organi, dall alterazione o ri- 
tenzione degl'umont, come altresi da quelle 
irregolarità, quelle aberrazioni di forze ner- 
vose e musculari. Ed ecco il motivo per cui 
la siccitá ed aridezza della lingua , quella fec- 
cia, quelle croste brune e tenaci, che la ri- 
coprono unitamente a denti, ed anche alle 
labbra, nel momento, in cui una febbre acuta 
diviene piú grave, sono, nón un segno d'in- 
fiammazione, o semplicemente di putrefazione, 
come alcuni Medici pratici | hanno insegnato, 
ma bensi un difetto di separazione del muco 
della lingua, perchè il mancamento della di 
lui rinnovazione dipende da uno stato ante- 
riore o attuale de'nervi o del cervello. Gia 
ha preceduto una s$pecie d'insensibilitá, d'in- 
dolenza , di delirio , © d' assopimento; gia l’in- 
fermo ha perduto il suo colore e la regola- 
nità delle sue fattezze, la lucidezza di sua fi- 
sonomia e di sue idee; il di lui polso, gli sputi, 
le urine ed à sudori hanno sofferte delle va- 


riazioni, o delle interruzioni sensibili 4 Mes 
dico attento ed osservatore. Tutti questi, sine, 
tomi, che non erano naturali alla malattia, 
poichè non esistono con essa fuorchè ben di 
rado, sono affezioni nervose che potremo 
continuare a: chiamarli sintomu di malignita, 
se si vuole; ma vorrei serbare questo nome 
per le malattie pericolosissime' ed anche con- 
tagiose. | | 

Siccome la triste notizia della perdita dl una, 
lite, della morte d'un parente, della per- 
dita di beni, come pure di bestiann, can- 
giano instantaneamente lo stato ordinario d'una 
febbre acuta an malignita. 

Siccome una dolorosa nuova, la perdita d d'un, 


fighio, cangiano in una puerpera la semplice 2 


febbre di latte in una febbre puerperale, 


miliare e maligna ; siccome quasi tutte le ma, 


lattie di questo nome vengono precedute ed 
anche causate da affanni, da angoscie, da af 
fezioni dell anima, non & egli più che pro- 
babile , che le affezioni dell animo , cangino 
il carattere delle malattie ordinarie in febbri 
nervose o maligne ? 

Il royescio di queste osservazioni si verifica 
ancora mel corso delle: malattie popolari, o 


epidemiche. Quando .tre'o quattro individur. 


della stessa famiglia, o del vicinato sono sor-. 
presi, da una malattia, il terrore, la costerna- 


zione, ¡colpisce l’immaginazione degl individur 


y 1 


e di quelli che gli assistono, e credono, Le 
gridano alla malignitá, alla peste. Un Uf- 
ziale di sanitá si presenta con un aspetto tran- 
quillo, rassicura gli uni e eli altri; scopre nella 
malattia un carattere infiammatorio, bilioso, 

o verminoso, complicato d' affezioni morali, 
di sintomi nervosi, che la più parte dei me- 
dici chiama malignita, éd il volgo contagio. ' 
La fermezza di questo uffiziale di sanitx, al-° 
cuni sorprendenti successi del suo metodo , 
come 1'espulsione de'vermi, il delirio cal- 
mato in alcuni altri, fanno rinascere la spe- 
ranza, e la tranquillita risorge nell’animo. 1 
sintomi nervosi cessano, e con essi la mali- 
gnità pretesa il contagio, una malattia ripu- 
tata quasi pestilenziale, Quanto hanno mai 
agito le affezion1, morali, voglio dire in bene > 
od in male, si nel! uno che nell altro caso? 
Se non che nel primo d'indurre la conten- 
zone, lo spasimo, rinserrare, per cosi dire, 
gli organi secretorii: e nel secondo di cal- 
mark, di rilasciarli, ridonando la confidenza 
agli ammalati. 

Bisogna uver osservati gli effetti ‘del epi- 
tlemia per esser convinti di quésta verita; ma 
non basta esser esatto ed attento ai proprj 
_doveri, fa d'uopo ancora collo studio e colla 
riflessione elevare il nostro animo ed il no- 
stro carattere ‘alla sublimita del soggetto. In 
tale maniera le malattie Remo le pin biz 
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si per la loro deneminazione e per Y'in- 
coerenza de'loro sintomi, si renderanno fa- 
cili a conoscere a chi é dotato dei lunn di 
una sana logica, e d'una buona osservazione 
medicinale. 

Le emorragie, 1 sintomi cagionati da ve- 
Do. l’uso di certi medicamenti, come il 
vino, 1l tamarindo, la cassia, la regolizia, € 
le prugne, imprimono senza pericolo quella 
vernice bruna e tenace sulla lingua; ma se: 
vi si fa ben attenzione, si restera ben per- 
suaso forse che ‘uno’ stato simile a quello, 
che producono le veglie, le affezioni moral 
nelle malattie, puó aver esistito, o venire cau- 
sato come un effetto delle emorragie, dei ve- 
leni attesa la contenzione, per via del sopore 
che vien prodotto dall abuso dei liquori, o 
per lo stato attuale ed antecedente del sog- … 
getto. Basta che si interrompi la secrezione 
del muco della lingua perché ella divenghi 
nericcia, senza ricorrere a un veleno putri- 
do, contagioso ec. che pud aver luogo senza 
causare sempre questo colore livido. 

Non voglio con tutto ció conchiudere, che 
non esistano mai de' miasmi o veleni conta- 
glosiz voglio solamente. provare, che 1 loro 
effetti sono piú rai di quello che si crede, 
e Che 1 lumi ed il coraggio delle persone 
dell arte ne restringeno giornalmente il nu-. 
mero, La natura sostenuta dalla confidenza, 
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le AI. as 
mercè cui si toglie al soggetto la paura, non 


da luogo allo sviluppo di questi fermenti mor- 
biferi, anzi in molti casi li distrugge, li do- 
ma, come ho riconosciuto nelle mie osserya- 
zioni epidemiche del Valgaudemar pag. 4t. 

Se questa etiologia non fosse alle volte cost 
utile nella pratica, come ella mi é parsa ve- 
ra in una teorica fondata sull osseryazione , 
non so perd scorgere, ch” ella possa recar dan- 
no in yerun modo. 


QUARTA CLASSE. 


Febbri d accesso, Malattie periodiche. 

La teoria delle febbri intermittenti, e delle 
malattie periodiche non deve essere appoggiata 
sopra la cognizione delle loro cause, su quelle 
de'loro sintomi, nè sopra veruna diatesi do- 
minante. ll loro principale carattere consiste 
nel loro tipo, ne' loro intervalli, nelle loro in- 
termissioni , e nel pericolo che le accompa- 
gnano. L' empirismo razionale, cioë a dire la 
vera esperienza, avendo insegnato, che una feb- 
bre, o tale altra malattia intermittente veni- 
va e compariva a certe epoche, si à cercato 
in seguito quali fossero gli accidenti, le prove, 
e persino quali errori sieno stati 1 rimed)j 1 
piú utili contro tali malattie. 

Nelle precedenti classi una diatesi nota si 
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manifesta con delle indicazioni, con dei sin- 
tomi, che hanno uua certa relazione colla 
diatesi e colla loro causa stessa. Nelle febbri 
d' accesso l’indicazione parte dalla natura dell 
accesso medesimo, e questi raddoppiati sono 
uno sforzo della natura; ecco una malattia 
gia preceduta da sintomi forieri, che sfuggi- 
“yono agl osservatori come le cause di que- 


ste malattie. Avendo quindi meglio osservati + 


questi sintomi, si é- procurato di scoprire le 
cause ed 1 fenomeni di tali malattie. Da que- 
sti prelud], e da queste cause si venne a co- 
noscere la malattia: ma non si fecero mag- 
giori scoperte sullindicazione. Cid é cosi vero, 


che si fa ancora questione, se molti accessi 


siano una stessa, od altrettante malattie. 
Dunque l’esperienza sola fondata su nulle 
fatti, e su mille osservazioni, ci fe' conoscere 
il pericolo e la mamiera di curare coteste ma- 
lattie, esse anzi offrono un miscuglie d'irri- 
tazione, dí diatesi infianimatoria e biliosa, pre- 
ceduta, seguitata ed accompagnata da sinto- 
ami nervosi. “Li terrentía morbr di Celso, la 


stanchezza delle membra, 1 stiracchiamenti, 
gl sbadigly, 1 dolori vaganti ed irregolari, al 


il tremore che le precedono, sono sintomi ner- 
vosi: la: sete, il caldo, l'irritazione, l’eleva- 
zione del polso, ¡il rosso. della faccia, la ten- 
zione dolorosa del corpo pendente il caldo, 


sono sintomi d'infiammazione; il delirio, 1 vo-. 
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miti, le escrezioni sospese o straordinarie , so- 
no neryosl e umorali nello stesso tempo : lo 
stato di crisi«o di cozione di queste febbri 
è semplicemente umorale e le secrezioni bi- 
Jiose o fecali sono il prodotto e non la causa 
di simili febbri. | 

. Una stessa medicina le guarisce, od alme- 
no ne impedisce il pericolo  talvolta anche 
imminente : questa si ela china ed à febbri- 
+ fugj. La natura e l' esperienza ne hanno com- 
| provati gli eftettis ma dobbiamo pur confes- 
sare, che soventi le febbri d' accesso presen- 
tano dei sintomi bizzarri , Contrar}, ed anche 
delle false indicazioni; hasta rammentare la 
lingua imbrattata, la nausea nelle febbri remit- 
tenti d estate, quandochè il somministrare 
all infermo la china é cosi urgente, che l'am- 
malato guarito mercé questa corteccia, sareb- 
be forse morto poco dopo, se non se gliela 
fosse amministrata. 
… Non indagherd qui quale possa essere la 
cagione della regolarita degli accessi. Lo scor- 
go appena in quelle leggi primordiali della 
natura sull economia animale, la quale fa, 
che ci resta indispensabile il riposo nella notte, 
la fatica nel giorno: in quei regolari periodi 
dell inflitenza del aole sugli enti viventiz in 
«quello stato d’aziene e di riposo o d antago- 
nismo delle fibre muscolari.ed organiche del 
cuore, degl intestini, sui quali agiscono 11 flusso 
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€ pi dell” elettricith, del magnetismo e 
forse anche del: mare. Sarebbe senza dubbio 
più utile di ritrovare quale puó essere la ma- 
niera d' agire dei febrifugj, quale analogía essi 
abbiano colla china, riconosciuta pel più sicuro 
e più eccellente di tutti. Cullen nella sua ma- 
teria medica ha diffusamente e dottamente 
parlato su questo soggétto ; ho studiato Senac,, 
NVerlof, Torti, Lind, Strak, Voulloune ec., 
e fui costretto di convenire, che bisogna con- 
tentarsi per ora di sapere, che gli amari un : 
poco astringenti ed aromatici guariscono le feb-. 
bri d'accesso, mentre nuocono alle febbri 1m- 
fiammatorie : e certamente la china + dannosa 
iu molte febbri d' accesso nella primavera, nel 
loro princip}, nella gioventú, secondo che l’età, 
l'epoca, l'ora dell accesso, danno luogo alla 
diatesi infiammatoria. | 
lo esercito la medicina da venti anni an 
una Città, la quale nell estate al tempo dei 
gran: calori si accosta ai climi meridionah, 
mentre nell'inyerno Granoble € freddo, e ñéh- 
bioso come 1 paesi del Nord, sebbene. sem- 
pre umido. Ho trovato quivi questo doppio 
mezzo d'istruzione, e la salute de’ cittädim 
questo doppio scoglio di due estremi. Ho dun- 
que potuto verificare a Granoble alcuni del 
fatti preziosi, di cul varj autori han fatto 
menzione ne'loro scritti, sulle febbri insidiose 
d'estate, sulle febbri d'accesso e <ull uso 
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urgente della china in certe occasioni: varia- 
zioni che hanno soventi tenute divise le opi- 
nioni dei pin grandi maestri. 

Un fatto, sul quale gli autori non hanno ab- 
bastanza ribattuto, si & la differenza grandissi- 
ma che passa-tra l’ostinazione e l’impossibi- 
lità anzi di guarire certe febbri quartane d'au- 
tunno, e la facilita con cui la stagione sola di 
primavera qualche volta le guarisce. Nell au- 


 tunno esse resistono agli emetici, alla china, 


ge 


al febbrifug), al buon regime, al sudorifici, ag 
antispasmodici, all esercizio ec. se 1 rimedj le 
soffermano, esse ritornano di li a qualche 


-grorno. 


Queste ricadute fanno credere ai febbrici- 
tanti ed al Pubblico, che le febbri sono ri- 
tornate, perché furono soltanto sospese colla 
china, ed ecco ció che fa perdere il credite 
ai rimedj, al medici ed alla Medicina stessa. 
Le febbri d' accesso di primavera al contrario 
guariscono per se stesse, e pare che questa 
stagione ne operi naturalmente la crisi ed il 


- cambiamento favorevole. 


Non si & finora potuto ayere un idea giu- 


sta delle febbri d'accesso, a motivo, che non 
si sono ben considerate queste differenze che 


influiscono piú di quello che si crede sulla 


loro guarigione, sulla confidenza pubblica, e 


sulla riputazione degli uffiziali di sanità. Si è 


ereduto altronde, che la china ed 1 febbrifug) 
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guariscono > queste febbri, ma che gli altri 
rimedj agiscano semplicemente come préser- 
vativi, e non facciano che prevenirne gli ac-. 
cessi. Cid & cosi vero, che accrescono sem. 
pre la durata e l’intensità delle febbri quando 
vengono somnunistrati poco prima, o pendente 
Vaccesso. La china ed altri amari non me- 
ritano dunque il nome di febbrifugj, perche 
causano e non scacciano la febbre; devono 
piuttosto chiamarsi preservativi delle febbri 
d'accesso. Le febbri biliose, ardenti, continue ec. 
sono febbri senza dubbio, la pleurisia ancora 
si é una febbre acuta, eppure esse non am- 
mettono certamente l' uso degli amari, né 
della china, che al contrario sarebbero a quelle 
molto nocive almeno nel principio. nr 

Da questa utile osservazione se ne ricava 
un’ altra ancora pi preziosa, ed ¿€ quella che 
serve a distinguere le febbri d' accesso ‘e le 
“remittenti, che esigono prontamente e ne- 
cessariamente la china, dalle continué, nelle 
* quali questa non farebbe che aggravarle. Nelle 
prime si scorge indebolimento, lentezza nel 
polso, difetto d' azione e d’energia, ed anche 
di sensibilità vitale almeno, nelle loro remis- 
sion ed intermission ; nelle seconde all Op- 
posto havvi irritazione , eccesso di fuono, una 
disposizione pi o men forte ‘alla diatesi in 
flammatoria. A AS 

La debolezza e lo spasimo bbAlé proluns 


e 
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gati producono degli ingorgamenti, dei dis 
sordini interni, delle concrezioni, delle me- 
tastasi del cervello, del petto, delle viscere ec: 
L'eccesso d'azione delle arterie per contro 
produce il calore, l’asprezza, il condensa- 
mento infiammatorio, il rifinimento, e final- 
mente Valterazione putrida. Le febbri d'ac- 
cesso durante lo spasimo, sembrano agire co- 
me un veleno calmante, sedativo; mentrechè 
le febbri infiammatorie agiscono a guisa d'un 
acre stimolante, come pure le veglie, il tra- 
yaglio, 1 liquori stimolanti, l’esercizio forzoso. 
Se la china e gli altri febbrifug] producono 
gli stessi effetti che produce l’esercizio, il tra- 
vagho ec. stimolando l'interno dei vasi,: non 
hanno altro vantaggio su tutti gli stimolanti 
se non che una stabilita d' energia piú du- 
revole e più salutare. Certi- ignoranti hanno 
preteso, che alcúni veleni, come  sarebbe 
l' arsenico, guariscano le febbri quartane; 10 
credo, ma credo ancora che operi con ec- 
citare una febbre lenta, mortale che conduce 
a poco a poco l'infermo alla morte; mentre 
che la febbre d'accesso li lasciava la spe- 
ranza di vivere, ed 1:mezzi di poter respi- 
rare e dormire negl intervalli del loro ac- 
cesso. | 
Tutte le malattie, senza eccettuarne alcu- 
na, vengono precedute da uno stato di de- 
bolezza, di languore spasmodico dei solidi di 
Ad 
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atonia, e d'inerzia più o men forte. Ma que- 
«sto stato sfugge al medico, e soventi anche 
all ammalato; ció non ostante gli si deve 
aver riguardo: e forse questo stato che in- 
fluisce anche sui fluidi, meglio osservato, ci 
procurerá una volta 1 mezzi per curare. Ma 
“questo è un corso di principj, e non un ope- 
ra filosofica nel caso di riguardare l arte in 
tutta la sua estensione. | 


QUINTA CLASSE. 
Malattie virulente e contagiose. 


Le malattie yirulente inclinano alla diatesi 
pituitosa, sia per un “vizio degli organi loro 
proprio, sia per un germe morbifero, ill quale 
affettando 1l tessuto primordiale de’ nostri or- 
gani, loro imprime una certa debolezza radicale 
“o acquistata, che da luogo a questa constitu- 
zione. Da ció ne deriva la pallidezza, una 
qualche disposizione agl ingorgamenti, all en- 
fiagione, ed anche all eccesso di forza delle 
parti elandulose, dei visceri dello stomaco, 
del cervello stesso, che si rinforzano coll in- 
debolimento delle arterie , de muscoli, e delle 
estremitá. | E 

A questa disposizione pituitosa, a questo 
¿nfarctus ereditario degli organi proprj al nu- 
trimento, si riunisce l’azione dj varie con- 
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tagioni rachitiche, scrofolose, veneree, scor- 
butiche ec., le quali a guisa di fermenti, e 
forse indistruggibili, agiscono, per quanto pare, 
sulle parti mucose, per infettare a poco a 
poco tutto il sistema: sempre producono ma- 
lattie croniche; ed ecco per conseguenza ai 
-medici tutto il comodo di studiare la loro 
natura, e la maniera di curarle. La natura nel 
nostri climi non. pudo distruggerle, ella pud 
appena domarle .e frenarle: sembra anzi che 
-per una specie d’abitudine e d'obblio le tra- 
scuri, che contratti con esse una certa sim- 
patia, o almeno una certa amicizia, di modo 
che col tempo non più le combatta, né tam» 
poco se ne accorga. - > EN 
Si vede chiaramente da ció quanto !' arte 
ed i rimed) debbano essere attivi, e quanto - 
siano talvolta insufficienti a combatterle mal- 
-grado tutta l’attivita. Non havvi che il loro 
stato colliquativo di degenerazione in febbri 
lente, in vizio cancroso e putrido, il quale 
le ravvicini al marasmo ed alle febbri umo-. 
ral pituitose, rare volte gastriche, ma sgra= 
- ziatamente queste degenerazioni sono spesse 
yolte peggiori della preceduta malaitia, 


Ne HPLC L ASS E. 
| Malattie localz. 


L' ultima classe comprende le malattie or- 
ganiche parziali, le quali, in vece d’affettare . 
e di sconcertare tutto. il sistema, non affet- 
tano che un organo od una parte del me- 
desimo. Se esse sono benigne, e vengono soc» 
corse per tempo, non si avanzano oltre; 
“ma per la loro durata e per la loro inten- 
sita, il dolore, la febbre locale e linfiam- 
mazione, come pure gli infarcimenti, le ostru- 
zioni ed altri vizi, col tempo sl propagano e 
si comunicano di mano in mano a tutto il 
sistema. Egli é in questa maniera, che. una 
spina fitta nell estremita d'un dito cagiona le 
«convulsioni e la morte. Frattanto, siccome le 
_“malatue locali sono pit particolarmente l'og- 
igetto della medicina operatoria, ossia esterna, 
“si à loro dato il nome di malattie chirurgi- 
che, cioé a dire manuali, perchè la maggior 
«parte. d' esse esigono una cura manuale, dei 
topici, o delle operazioni. :Se le malattie chi- 
rurgiche per:la.loro situazione sono pit sog-. 
gette alla vista ed al tatto, che sono senza 
dubbio 1 due organi che ci tramandano il 
maggior numero delle sensazioni pit sicure : 
se queste malattie hanno coadjuvato, massl= 
me dopo la bella orseryazione di Boerhaave, 
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alla conoscenza delle malattie interne per l'ana- 
logia e l’affinità delle infiammazioni; non € 


men vero altresi, che la diatesi infiammato- 
ria, che domina nella prima classe su tutto. 


il sistema, è soventi Y effetto,: ed anche la 
causa delle malattie locali. 

Ecco il punto, in éui si trova quell'intima 
relazione della Chirurgia colla Medicina. Come 
pud darsi, che uomini celebri siansi accordati 
a separare queste due scienze, che sono due 


‘rannu dello stesso tronco ? Bisogna confessarlo, . 


pare che l'amof proprio e l'interesse parti- 


colare abbiano avuto maggior parte a queste. 


questioni, che Y amor «dell arte, e l’interesse 
dell umanita: fa egli d'uopo di lasciare alla 
Chirurgia la cura d'un sintoma di malattia, 


- perchè esige un’operazione quantunque di poco 


rilevo, come sarebbe una bolla del vajuolo, 
mentre una carle alle vertebre, le ernie na- 
scoste nell' abdome o nel petto, accompagnate 
da dolori crudeli ,. da febbre lenta, seguite 
dalla morte , verrebbero riservate per la medi- 
cina? Lungi da noi queste colpevoli divisioni, 
questo amor proprio, questi odj, queste riva- 
lith scandalose | speriamo, che l’amore dell 


umanita, e Y onestáa. delle persone dell arte 


ne dissiperanno idea. * 


* Tra diversi abili chirurehi che” ho consul- 
tato nell unione inseparabile di queste 


E 
Non possono adunque 1 medici dispensarsi 
_-dallo studio delle malattie locali , che soventi 
cagionano la febbre, e si estendonó a tutto 
il corpo. 

1l chirurgo per altra parte non deye igno- 


rare la natura d’un ascesso, d'una imalattia 
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locale, che spesse volte non e che l’indizio, 
il prodotto, o la crisi d'una malattia grave 
ed interna. 
Mi sarebbe cosa facile di troyare in altre 
classi, come nella prima ed ultima, delle affi- 


nitä, dei rapporti; le malattie degl'intestini, 


due scienze, non solo Heurteloup , membro 


del Consiglio di Sanità , cittadino stima- 


bile pel suo talento e pel suo carattere, 
mi ha fatta un’ obbiezione fondata sull ugt» 
lita dell emulazione : ma siccome factl- 
mente. sí passa dal? emulazione alla ri- 
valità, ed allo spirito del corpo sempre 
nocivo ; e siccome queste ultime attacca- 
no í costumit, e fanno che gli uoming 
preferiscono 1l loro interesse a quello dell? 
arte e dell? umanita, to gtudico che il 
bisogno dell emulazione non pud allon- 
tanare dei soggettí, che la malattia ri- 
chiama continuamente presso lo stesso £n- 
- dividuo. La bell anima di Heurteluop 
non conobbe la vile gelosía, nè l ava- 


rizia, ma la sola emulazione, 
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le malattie Hbiyove;” cachetiche e virulente 
me ne offrirebbero un grandissimo numero. 

Lasciamo a, ciascun  Uffiziale di sanità 
la libertà di scegliere questa o quell altra 
parte dell arte: non fu gia ad Ippocrate ripu- 
tato a delitto Y aver egli rinunziato all opera- 
zione della pietra; quantunque ci abbia lasciati 
jgnorare 1 di lui veri motivi; egh é certo. che 
il mezzo più proprio per istruirci a fondo, si é 
di darsi ad un buon metodo, ad una scelta, 
che occupandoci intieramente intorno a pochi 
oggetti, ci offra 1 mezzi d internarci in “essi : 
persuadiamei pure, che non si puó avere ca- 
pacitá bastante per metter in pratica tutte 
le parti d una scienza cosi importante e cosi 
estesa: egli é prudenza e giustizia il confes- 
sarlo, ed il credere altrimenti sarebbe te- 
merita o follia: poichè siccome 1 princip) 
dell arte abbracciano strettamente la Medicina 
e la Chirurgia, cosi un solo individuo, ancor- 
ché ne avesse il coraggio ed il talento, non 
avrebbe forze bastanti ad ambe eseguirle, né 
il tempo a perfezionarvisi. 

Dopo aver esposto il metodo da me tenuto 
ne' miei corsi, dopo aver provata l' unione della 
Chirurgia colla Medicina, devo far presente 
qualche riflesso sui sistemi nosologici, sulla 
classificazione delle malattie. 

Il buon medico Sidenham Inglese, à a mio 
credere il primo, che abbia concepito il pro- 


Son ru - ; 
getto d'una classificazione seguitata e sistema-' 


tica delle malattie: 1 metodi dei Botanisti 
gliene diedero 1' idea.: Sauvages, esercitando 
luna e l' altra scienza a Montpellier, l'esegui 
un secolo circa dopo. 

Dal 1731 e 1739, tempo in cui compariro- 
no i primi saggj di Sauvages, fino al tempo 
delle ultime edizioni della nosologia di Gullen,. 
e della piretologia di Selle; nel 1787 Linné, 
Vogel, Magbride, Sagar, Vitet, e molti altri 
dotti medici diedero alla luce varie classifi- 
cazioni delle malattie, Staahl, Hoffman’, Boe- 
rhaave, Haller ec., s erano gia esercitati 1n- 
torno a questa bella carriera: Forestus, Skenkius, 
Bonnet, Morgagni, Lieutand ec. loro avevano 
preparati vasti campi colle loro compilazioni 
di fatti e d' osservazion1 cliniche. dd 

Ogni classificazione metodica é utile meno 
per il fine del vantaggio che si propone, che 
per le fatiche particolari, alle quali ella obbliga 
ciascun osservatore, e pel fatti nuovi che le 
sono proprj: senza di cio le compilazionisono 
insignificanti, e soventi dannose ai progressi 
dell arte; poichè se l' autore non ha veduto 
per se stesso, ed analizzato un gran numero 
di fatti, esse non possono essere vantagglose, 
.né esattamente. fatte. | ] 

Con tutto ció. ogni metodo nosologico, ogni 
classificazione anche di corpi. natural ed or- 
ganici rigorosamente esaminata, non presen- 
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tano che delle analogie -artéfatte, pit ubnd 
naturali, degli oggetti che si fassomigliano pér 
via di certi cafätteri.- Verun inétodo & rigo- 
rosamente «nâturale , oltre le varietá molto più 
moltiplicate nella: classificazione delle malattie, 
la mobilita d'un ente pensante e libero, The 
ahi ogni affezion morale :pud modificare il fi- 
"sico, variare le malattie ; aggravare i loro sin- 
tomi;, agglunge nuove difficolta, che si chia- 
mano; chiruïgiche, perché Yi sono delle ma- 
lattie cagionate da colpi, dalla. compressione, 


divisione- delle; parti, :e. che noi potressimo 


chiamare-meccaniche. > | 32 

Ve ne sono: delle ereditarie, delle viru- 
lente , delle contagiose .ec., il germe fatale 
delle-qualisi riproduce:, si spande, si conser- 
way e sivattacea, ora all esteriore del. corpo 
x1imano, orastintroduce nell interno con gli 
alimenti, con Varia che si respira, come 1 se- 
mi finissimi. ed indivisibili di certe piante 
vanno adattarsi alla parte o all umore che 
favorisce ‘il loro svillippamento: 1 pedocchi, 
la rogna, la tigna affettano la pelle, i ver- 
mini, gl intestini, 1. miasmi settici affettano 
inérvi: La. virulenza venerea aftettá le glan- 
dule ; gli umori, e il sistema linfatico. 1 viz 
ereditar], non altrimenti che lé fisonomie e 
fattezze  originarie, imprimono un carattere 
indelebile, ai solidi, ed agli umori degl indi- 
vidui tocchi da queste pelle 
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I' influenza del niorale sulle infermita” non 
& suscettibile d' alcana classificazione;z essa noñ 
ostante richiede ‘una sería riflessione; un’ at- 
tenzione non interrotta,. e. molto morale e 
ilosofica , ed ‘una certa sagacità se parte 
‘del medicos +: k 

Le cause interne 'invisibili “o nascoste delle 
malattie ci sfuggono : e soltanto. per via d'un 


attenta osservazione dei loro: effetti, durante | 


ye Corso delle malattie, noi: possiamo arrivar | 
re ad un piano metódico di cura. 
cs Tn somma noi siamo .ridotli: a scrutinare,, 
a studiare , e troppo soventi a presumere le 
cause. 1 sintomi sono pit visibili e più <or- 
prendenti a chi ha l’esercizio;®ma spésse volte 
mon hanno relazione alcuna colle cause, e-collá | 
cura' delle malattie, coll istoriasd’esse + quel 
buon empirismo fondato sul: ‘paragone d'un 
gran numero di fatti simili o quasi: ecco äin 
uitima analisi j sostegni: e le AS dell arte 
di guarire.- YR | 
L'istoria delle malattie, 1 -loro-sintomi, e 
le loro cause: ecco il problema da sciogliere, 
ecco le sorgenti dell arte. Se non le ho sem- 
pre analisate esattamente , egli e. perchè ho 
preferto di render pin brevi le vie dell’ arte, 
in vece di filosofare sulla di lei essenza. Non 
ho nemméeno temuto di tener” un cammino 
retrogrado nella mamiera di procedere, e di 
scoprire le malattie;' ne ho proyata la neces- 
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Ji nella  disposizione , Colla quale esse si pres, 
sentano ai nostri: sensl, quando si rendono..a. 
nol:noteisutmlicer 4 Tite | 3 

lo dispongo le ció y secondola loro: 
importanza el urgenza dei soccorsiz.2: se- 
condo. le indicazioni curative; 3.°.secondo il : 
carattere delle funzioni attaccate, o che de- 
vono agire per scacciarle ; 4: secondo 1 loro: 
periodi; 5.2 secondo le loro cause conosciute, 
6.2 e finalmente secondo la loro situazione 
locale.. | O | | 

Lo stato infiammatorio nm bs Eta la 
prima classe. | 

Lo stato gastrico ed umorale, la seconda. 

Lo stato.nervoso, la terza. 

1 loro periodi, la quarta. 

Ioloro germi, o virulenze riconosciute, la 
quinta. 

Ed in fine le loro lóvalita e la la 
sesta: | 

Queste classi sono senza Lib arbitrarie 
ma oltrecché il loro piccolo numero le “hs 
facili, m° e sembrato , che elleno offrono delle 
analogie utili pel diagnostico, e la cura. 

Del resto io non applico alle classi ed al me- 
todo altro vantaggio, se non la facilita che 
esse procurano ai principianti: esse sono delle 
| approssimazioni alla veritá, e non la verità 
stessa. Non: sono gl oggetti che sí ha in mira, 
ma oggetti approssimanti, che. possono. con- 


So 
durvier, € renderceli noti. E nellé malattie 4 
come nel istoriá- naturale, vi sono delle spe= 
cie, la di cui conoscenza e realmente utile.* 
Le specie sono il limite de medici , come de 
naturalista. Prima d' esse vi sono 1 generi e 
le classi per gli studenti; e peri maestri 1n= 
caricati d' inségnare : verigono in appresso gli 
individui, che offrono il campo à più ! Avast 
al genio dell osservatore. | | 4199 
Scrivendo per 1 giovani,- avrei potuto tra- 
lasciare di discorrere delle question le pit 
spinose- dell artes. ma e chi non sa che lo 
spirito umano non soffre, che gli si prescri-! 
vano dei limiti ne’suoi coñcetti: chi non sa 
che 1 di lui mezzi sono ancora molto süpe- 
riori alle di lui nozioni attuali? LA 

= Vi sono: degli tomini +ordinarj, anzi limi- 
tati, i quali col soccorso del buon senso; 
e. de una buona pratica , provvisti d’un sano 
-giudisio, rendono più servizio all umanith ed 
alla patria nel] arte “di guafire, come pure 
nelle altre parti. Ve n° e un piccol numero 
_dotato- d'un merito pil cospicuo, che fa 
nuovi progressi mélle scienze, che ci apre 
delle vie nuove* ed äncognite. To ebbi Y ambi- 
zione, forse thimerica, di rendermi, se non 
utile, almeno sable a queste due classi 
estreme. % 
¿Nell arte di guarire, come nelle altre 
cienze, una. mente tranquilla eseréna , una 
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condotta proba, un buon criterio, un poco di 


sagacità nel cogliere prontamente Y occasione 
di fare il bene; un pronostico in fine, che 
Vesito soventi giustifica: tali sono le qualità 
d'un medico, tali sono gl’ indizj, dai quali 
potrà il Pubblico conoscerlo, e giudicare se 
merita la di lui coufidenza. 


PRIMA CLASSE. 
Malattie, che affettano il sistema Sanguigno, 

il cuore, le arterie, le membrane, ed x 

muscolí 5 malattie per eccesso di tuono, 

 d'irritabilità ; malattie infiammatorie. 

Le cause della diatesi infiammatoria sono 
il freddo, gli acidi, od uno stimolo , un acre 
_qualunque , esterno od interno: l’'ommissione 
del salasso, il ritardo o la soppressione d'emor= 
ragie abituali; la pletora che risulta da queste 
cause : la constituzione robusta e sensibile, sia 
acquistata o dipendente dalla stagione del} 
inverno, dal vento del Nord, dal riscalda- 
miento, o dall instantaneo raffreddamento; le 
. piaghe, le ulceri, le punture, ed altre irri- 
tazioni esterne od interne. 

I' effetto di queste cause, d'una o più d'esse 
si è di dare maggior azione ai vasi ed ai mu- 
scoli, d' accrescere le- forze toniche, e di dare 
al sangue ed aglj umori la spessezza , la con- 
sistenza.- infiammatoria. | | sa. 
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Questi effet si dilatano, e si rendono'ge=, 
nerali su tutto il sistema, sécondo le leggi 
della” derivazione e dell irritazione, da cui ne 
_vengono una febbre, ed un'inflammazione ge- 
nerale, dipendente da una 0 più cause parti- 
colari. La febbre in questo senso sie l’effetto. 
della prima irritazione , e sussidiariamente 
l’effetto e la causa dell infiammazione gene- 
rale. A: 47 

Jl colore vivo e pi animato della pelle, 
il battimento e la rossezza della parte, Velez 
vazione e la frequenza del polso, una cottenna 
bianca o grigia che copre il sangue estratto 
dalla vena, con poco o niente. di sero, costi- 
tuiscono il carattere dell infammazione.. 

Tutte le malattie cominciano dallo stato 
d'irritazione o. d' infiammazione primitiva, 
_pih o meno esteso, pi. o meno sensibilez ma 
‘noi in questa classe nôn parliamo che di quelle, 
la di cui irritazione determina e cagiona la 
diates1 .infiammatoria ben decisa. 

L’effetto della febbre nelle malattie- acute! 
di questa classe si € di sciogliere, di sfibrare, 
e di scomporre il sangue, di separarne la se- 
rosita, mettendo iu-azione tutti gli organi 
secretorj, di coivertire: soventi in AE 
la «parte albuminosa  é-dinfatica del sangue 3 
di sciogliere , d’estenuare, ed- anche di de- 
comporre la parte rossa. ossia il cruore, traen- 
dola verso il fegato, verso le reni, col mezzo 
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della comtldiióre progressiva delle arterie, dell 
acerescimento di quantità ed intensita del ca- 
lore; il deposito rossastro delle urine, come 
x le secrezioni biliose ed intestinali, accre- 
sciute dopo 1l primo ed il secondo settenario 
“della malattia ; fenoméni, 1 quali tutti o mol. 
t1 d'essi, avendo' luogo , ‘autorizzano bastan- 
Hemente questa teoria. - 


“fr vJub SÍPRIMO: GENERE: : 


Le malattie infammatorie le più note, alle 
quali convengono questi caratteri, sono: 
La febbre sinoca semplice o inflammatoria: 
F/' infiammazione delle meningi, frenitide. 
I! furuncolo. : 
L’ angina della laringe, 
L’ angina della faringe. 
L” oftalmia. | fil 
L'infammazione delle erecéhie. 
Della pleura, la pleurisia. 
Del polmone, la polmonra. 
Del polmonñe e della pleura, la dia 
monta. ] 
Y epatitis, ossia Vinfiammazione: del pat 
La gastritis, la carditss, infiaminazione 
dello stomaco o del precord). 
La nefralgia, vera O infiammatoria, in- 
fiammazione delle reni. 
La cistite, infiammazione della yescica. 


El LORS E cd 
de metritas”, infiammazione della. matrice. 
L' enteriris, o infiammazione del basso 
ventre. 4.0. À D 
_ L'infiammazione del cervello o delle sue 
bi membrane. 
+1 reumatismo infammatorio, vago delle ar- 
eotiótia dei lombi, la éciatica della pri- 
mavera , © per soppressione de mestrui, e la 
falsa pleurisia. | 
Tutte queste malattie, oltre da diatesi 1n= 
fiammatoria, la febbre acuta, sl manifestano 
per mezzo di rossezze, di dolori locali, Che. 
vengono particolarmente riconosciute colla 
vista, col tatto, e colle cognizioni anatomi- 
che e sintomatiche di ciascuna. specie di ma- 
lattia. La febbre sinoca afletta tutto il siste- 
ma: il furuncolo si conosce dalla febbre e da 
un tumor rosso elevato esteriormente; la sche- 
ranzia dall infiammazione della gola, e dalla 
difficolta di tranguggiare: l’oftalmia e lotalgia 
dalla rossezza e dal, dolore degli occh1, e delle 
orecchie giunti alla febbre : -la pleurisia dalla 
difficoltà. di respirare, dalla puntura della costa, 
e dalla tosse ; le infiammazioni gastriche dai 
dolori éorrispondenti, ai diversi organi, e: dalla 
loro dolorosita al tatto. 
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Me SECONDO (GENERE: 


Infiammaziont complicate. 


Le infiammazioni si complicano colle <se- 
guenti malattie, o le accompagnano; ma esse 
sono allora meno essenziali e meno intense ; 
e sono : 

Í reumi, nel paesi umidi, e nelle pianure. 
Il catarro. ul 
La dissenteria acuta, o febbrile. 

- Le febbri eruttive. | 

La peste. 

‘Il vajuolo. 

La  rosolia. 

La febbre scarlatina. 
Le nulhari , ossia febbre porporina. 

La febbre erisipelatosa. 

La febbre aftosa. | 

La febbre petecchiale acuta. 

Gli autori che hanno in miglior modo trate 
tato delle malattie infiammatorie, sono : 


IPPOCRATE CULLEN 
SIDHENAM Tissor 
BorrHave éd i suoi ELLER. 
Commentatori. SELLE | 
HorFMAN >, STOLL ed altri. 


Questa cura consiste, 1.2 nel riposo, e nella 
privazione della luce, nelle bevande copiose, 


diluenti, nitrose ed acidulate, 2.2 nel salasso 
0 
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reiterato secondo le forze del soggetto, l'in- 
tensitá, e la sede della malattia: nei topici 
emollienti ed acquosi; i cataplasmi, 1 bagni, 
1 semibagni, le doccie lassative , ed 1 clisterj, 
devono venire in soccorso ai primi rimedj, 
quando la malattia € suporficiale, o nelle parti 
vic:no , çorrispondentt per contiguitá , o'per 
MR | 

Le infammazioni generali del sangue, quelle 
del cervello, del viso, del petto, esigono 1 
più pronti SOCCOTSI. ; | 

Le infiammazioni locali, quélle del basso 
ventre esigono dei rimed], ed un regime 
particolare relativamente alle indicazion ed 
ai sintomi di ciascheduna malattia. 

I calmanti non devono darsi, che-dopo 1 ri- 
medj generali, quando questi, col soccorso del 
tempo, hanno sminuiti 1 primi sintomi della 
febbre, e la pletora reale o febbrile. 

Siccome 1 efíetto principale dei calmanti 
si è di rarefare il sangue, di accrescerne il 
volume, sia col diminuire tutte le secrezioni, 
che col gettare 11 cervello ed 1 nervi in una 
specie d'inerzia e d insensibilita; cosi egli € 
altresl vero, e l' esperienza lo conferma, che 
il loro uso prematuro, o imprudente porta il 
sangue al capo, cagiona degli ingorgamenti, 
e delle metastasi considerevoli, malattie più 
gravi delle prime. Laonde é pericoloso di 
somministrare tali rimed] troppo presto, ed - 
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ordinariamente avanti dé’ primi sette de dí, 
malattia. | 

La cura delle inflammazioni complicate esi= 
ge meno emissioni di sangue, e più gl inci- 
sivi, i diaforetici ed evacuanti sulla fine, ed 
anche allora, che 1 primi sintomi sono un poco 
mitigatl. 


SECONDA CLASSE. 


Infiammaziont lente o croniche recentemente 


caratterizzate dagli autort moderni Stoll ec. 
\ CARATIEERI: 


Dolori passeggieri, che vanno e vengono 
con intervalli irregolari, principalmente dopo 
1l mezzogiorno, qualche volta prima dellalba; 
il polso duro e frequente, febbrile, poco ele- 
vato; la pelle secca, un mal stare abituale, un 
sonno interrotto, dolori sordi, profondi, cor- 
rispondenti a una delle cavita inferiori; tali 
sono 1 segni delle infiammazioni lente. La 
mancanza del sintomi infiammatorj della classe 
precedente in tutta la loro estensione, una 
constituzione più debole, pin delicata carat- 
terizzano queste malattie. La conoscenza delle 
affezioni organiche, come quelle, della mem- 
“brana pituitaria, della gola, del petto, della 
pleura; del polmone, del fegato, della milza 
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e degli altri visceri dell abdome , delle reni, 


della matrice, della vescica ec. L'uno e l'al 
tro di questi organi affetti da un «principio 
d' infiammazione particolare , constituiscono 
delle infiammazioni lente e croniche. | 
““Esse non sono tali se non perché il tem- 
peramento é piú debole o più delicato: per- 
che l’infiammazione non si estende sopra 
tutto il sistema; queste in una parola sono 
infiammazioni locali interne, ristrette ad una 
regione del corpo, o adun organo. 
Tali sono Vemoftisia, o sputo di sangue. 
La ftisi principiante, o al primo grado. 
Il yomito di sangue, o malattia nera. 
L'emorragia degl'intestini. 
La diarrea, od altri flussi o scoli dolorosi, 
le affezioni emmorroidali. | 
La gotta fredda, ed 1l reumatismo cronico, 
lo scorbuto “acuto, o principiante, le infiam- 
maziom esterne, le scottature ec. 
- Il metodo antiflogistico conviene egualmente 
‘alla’ loro cura; ma egli deve venir mitigato, 
sostenuto pit lungo tempo che nelle malat- 
tie infaminatorie essenziali de} primo genere. 
Siccome 1 loro sintomi sono meno gravi, 1' 
loro 'segni sono 'altresil meno visibili e pit 
oscuri, il loro diagnostico più difficile ; egli 
un 1NÍMICO - nascosto , che rode a poco a 
poco, e che soventi non si dx a vedere che 
allor quando ha .fatto dei. progressi, quando 
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ha data bledo EE febbre lenta, alla ti- 
sichezza, alla febbre etica, che non sono tra 
loro differenti, se _ pon porche nella prima la. 
suppurazione locale gia stabilita, occupa il pet- 
to, e nella seconda occupa un altro organo: 
esse sono allora incurabili. 

Per isfuggire questi inconvenienti, e pre- 
venire quésti mali, fa d' uopo conoscerle per 
tempo e curarle con piccoli salassi reiterati 
sul principio, coi suchi d'erbe, coi saponacel, 
coi dolci incisivi, coi risolutivi, coi sali neu- 
tri; 1 blandi lassativi reiterati sono i migliori 
rimedj; si fa a vicenda uso, e si replica il 
salasso in ogni primayera ed autunno , e si 
danno degli evacuanti affine di disimpegnare 
le parti, ed in seguito si praticano gli aperi- 
tivi, gli stimolanti, gli antipasmodici per ri- 
solvere, per deviare gli umori e la flussio- 
ne, e per ripartirli sopra tutto il sistema, 
per calmare lo spasimo. dei vasi prossimi alla 
parte affetta che mantengono, e circondano 
il nodo infiammatorio. 

Gli autori, che hanno ben trattato di que- 
ste malattie sono tutti moderni e particolar- 
mente Strak, Albérti, Junker, Nr RP Stoll, 
Selles de Grimaud. 


Tr 
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7 TERZA CLASSE 
Malattie che affettano il sistema digestivo; 

lo stomaco, tl fegato, ¿ vasi linfatici, tl 

iessuto cellulare, e le ghiandole. 
Malattie umorali, biliose, saburrali, pituttose, 

putride, verminose: malattié gastriche. 

à 

- Vengono precedute da. un tremore pi o 
meno sensibile, il rilassamente de’ solidi le 
accompagna, o segue 1 loro primi accresci- 
mentiz una maggiore fluidith e la fetidità 
ne sono il prodotto: esse hanno luogo in una. 
stagione calda, in un aria rinserrata, o ini- 
pregnata d'emanazióni animal: 1' abuso della 
carne, dei rimed)j riscaldanti le cagiona; il con- 
tagio soventi le precede, le cagiona, o le ac- 
compagna. Il sangue si è pi vermiglio, più 
fluido, più disciolto; il sero più rossastro ed 
appena separato dal coagulum ; la lingua bian- 
ca, caricata, gialla, secca,-bruna, o nera; un 
calore mordicante si fa sentire dall'infermo, 
e da chi lo tocca; il polso à frequente, pic- 
colo, e disuguale, le forze sono abbattute, 
gli occhi sono ammortiti e. lacrimanti; l'in- 
fermo e indolente, la mobilita de’ muscoli si 
fa sentire dall'irregolaritá dei moti, e dal tre- 
molo del polso e dei tendini che lo ac- 
comagnano: le labbra ed i denti sono ne- 
ricc}, coperti di eroste brune, ! alito puzzo- 
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lente, l'epigastrio, ossia il basso D AU à 
anche dopo le evacuazioni; finalmente le pe- 
tecchie, le macchie porporine sul collo, sul 
petto, senza elevazione della pelle; il meteo- 
rismo, e la puzzolenza delle materie afíret- 
tano la cemplicazione delle febbri gastriche, 
ed umorali e fanno che loro si dia 1l nome 
di febbri maligne. 

- Tra glimmensi scritti, che noi abbiamo sulle 
febbri da Galeno fino a Grimaud, Vosserva- 
zione continuata da yent'anni in questo Spe- 
dale, ci autorizza a credere che tutte le loro 
varietá si puonno presentare sotto un punto 
di vista più glusto e più utile, col dividerie 
in sel varietà principal 


PRIMA SPECIE | O VABRIETA, 


Prima febbre sinoca putrida: febbre conti- 
nua di dodici o di quattordici giorni, 1 di 
cui raddoppiamenti sono poco sindy feb- 
bre infiammatoria  biliosa. 

Seconda febbre putrida degl autori: ella 
vien preceduta da brividi, da dolori ai lom- 
bi, ed alle estremitá, accompagnata da nau- 
sea, da prostrazione di forze, e seguita da 
evacuazioni abbondanti e puzzolenti; ella con- 
tinua da 17 a 20 giorni, ed anche più. 

Terza febbre putrida nervosa: 1 caratteri 
di questa varietà sono la lingua bruna o nera, 
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sata la variazione, la diminuzioie © 
piccolezza del polso, gli sbalzi de'tendini e Vas- 
sop1 mento. ' 

Quarta febbre maligha: quando il delirio, 
ÿ salti de' tendini, sudori parziali verso il pet- 
to, macchie petecchiali ossia porporine alla 
pelle, il colorito rosso, livido, constituiscono 
questa varietà; la durata della terza e quarta 
varieta é ugualmente di 17 a 210 25 e fino 
a 3o giorni. 
- Quinta febbre putrida, maligna e contagiosa: 
la febbre gastrica prende questa denomina- 
zione quando molte persone si trovano attac- 
cate nella stessa maniera, nello stesso tempo 
e luogo, come nelle prigioni, negli ospedak, .. 
nelle armate, ed in qualsisia altra radunanza; 
ella e la febbre degli ospedali e dell’ armata 
di Pringle: i di lei sintomi hanno maggior 
durata ed intensita, ed è contagiosa. j 

Sesta febbre lenta, putrida e nervosa d'Hu- 
xam: essa prende il nome di febbre pituitosa, 
nervosa, allora quando la debolezza del sog- 
setto, fatiche eccessive, patema d' animo , vi- 
rulenze straniere già state da altre malattie 
precedute, uno stato di pallore, di magrezza, 
una ricaduta, vengono a complicare questa ma- 
lattias essa si prolunga al di la d'un mese, 
qualche volta due ed anche tre. 
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CURA 
: , 
… Il salasso generalmente cónviene avanti il 
terzo giorno, purchè. le forze, il colore del 
soggetto, lo stato del polso, lo stato antece- 
dente dell'individuo , lo permettano: si deve 
anzi fare al piede, e ripeterla una volta, an= 
corché il polso non sia duro, nè pieno, quan- 
do gli altri sintomi lo richiedono, e lo stato 
dellinfermo il permetta. 
- In questo caso non é la natura della ma- 
lattia, ma la rapidita del di lei corso, che 
esige il salasso: essa fa, nellestate massime, 
e nei climi caldi, dei progressi si pronti, i 
di lei sintomi sono cosi sorprendenti, che le 
forze dell aminalato, ed il coraggio del me- 
dico ne vengono messi in costernazione ; ma 
siccome questo corso rapido getta 1l sangue 
e gli umori verso le parti precordiali, e. 
soffoca l'ammalato dopo averlo privato delle . 
sue forze, bisogna percid stimolare la natura 
per risvegliarla; ció non ostante bisogna esser 
prudente e giá sperimentato per via di fatti 
analoghi e relativi all epidemia attuale, per 
mettere a profitto un consiglio, che é utile, . 
ma di cui fon si pud facilmente cogliere Poc- 
“Cäsione, massime da medici giovani, e da quelli - 


che non si occupano della sola medicina. Neil 
10 
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casi ordinar] il salasso non à necessario; ma, 


io lo ripeto, se il soggetto & robusto, se il corso 
della malattia é rapido, il salasso prima del 
terzo giorno non nuoce, e soventi egli salva 
la vita all infermo, Se muore dopo il salasso, 
sará sempre pit tardi, e senza quello mori- 
rebbe molto prima. 

I rimedj] proprii sono l emetico dato sotto 
forma liquida ed in poche dosi, i lassativi sub- 
acidi, la limonata, le bevande diaforetiche lo 
stesso glorno, i pediluvj alla sera. Si osserva 
in seguito lo stato dell infermo , si seconda 
gradatamente la natura e le indicazioni, pen- 
dente due o tre giornil Soddisfatti questi pre= 
liminarj, conosciuti sotto il nome di rimedj 
generali, bisogna occuparsi dei sintomi, e delle 
wndicaziont particolari. | 

Se il polso non si rialza, se le forze sono 
abbattute, se la carnagione dell infermo é pal- 
lida o livida, non bisogna indugiare di ap- 
phicare 1 vessicator) sulle gambe, fosse anche 
1l quarto od il quinto giorno, ed ancora il 
serto.: 

La dieta, le baranda copiose, oe € 
rinfrescanti, il ventre reso libero, tanto col 
clisterj, quanto col rimedj soyra menzionati, 
dovrà sostenersi fino al settimo giorno; il ni- 
tro, la canfora, la camomilla Romana, la ser- 
pentaria, gli antispasmodici ed i calmanti sulla 
‘sera: ecco la base della cura, che 'conyiene 


; fl f 75 

a tutte le febbri umorali, biliose, bb A 
maligne e centagiose. Se le forze ed il polso 
si sostengono, si continuano i diluenti e eli 
evacuañti; se al contrario si afhevoliscone, 
si. passa rapidamente al vescicatorj, ai diafo- 
retici, al cordiali e antisettici , come abbiamo 
_detto. toi 

- Siccome queste febbri ordinariamente attac- 
cano a preferenza gl individui verso il fiore 
dell'etá, cioé dal 13.a1 45 0 So anni, ne viene 
che si pud ordinare il salasso' anche senza in< 
dicazione, purchè sia nel primi giorni e mas- 
sime allor quando la loro invasione è preci- 
pitosa, senza yenir preceduta da dieta, da lan- 
guore .ec., la ragione ne é:semplice; le forze 
yitali e muscolari in queste febbri sembrano 
abbattute, ma  elleno sono suffocate e non 
esauste. Questo languore prematuro delle for- 
ze, si è precisamente ció che carratterizza 
la malignità: di: queste febbri, sembra che di- 
penda dalla pleora per via della rarefazione 
del sangue, e dallazione sedativa, per via dei 
miasmi morbifici e contagiosi sul. cervello, 
sui nervi e: loro dipendenze. L'abbattimento 
della circolazione e de'muscoli à allora tanto 
piú grande, quanto che le forze muscolari ed 
“arteriali sono meno sostenute dall' influenza 
nervosa molto debilitata. 1] germi morbifici 
 agiscono dunque sui nervi per mezzo d'una. 
qualita sedativa e stupefaciente secondo Cul 
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LA e forse che dalla “sóla mancanza d'arz 
monia tra À aiervie le arterie si dee ripetere 
la difficoltà di circolazione, la mancanza di se- 
crezione, l ariditá della lingua, i segni di pu: 
trefazione, ed altri sintómi delle febbri ma- 
ligne. 

Finalmente la pratica di Hunnot, di Chirac, 

di Serane, di Fizes e generalmente dei Me- 
dici di Parigi, giustificano l’uso del salassó sul 
principio della febbre maligna, anche allora 
quando non & indicata. Una prova più forte an- 

- cora di questa verita, e che approva la con- 
fidenza del pubblico ; di cui hanno questi me- 
dici goduto, si è ‘che quändo la natura per 
qualunque causa, "ha cagionate ‘emorragié sul 
principio di queste febbri, la: morte non é 
mai cosi precipitosa, e ‘soyenti gli ammalati 
la sfuggone. Quelli che periscono non ostante 
le emissioni di sangue‘ e “le emótragie, ció 
toro non acéade che dopo il vigesimo o il 
trentesimo giorno, mentre che quelli che non 
ebbero emorragie e non furono salassati, pe- 
risconó, o piuttosto vengono suffocati circa 
al decimo giorno, e quasi tutti ayanti 11 de- 
cimoquarto. * ' OIR 
Quando queste febbri sono al pit alto gra- 

do biliose, quando vengono nell' estate, nei 
climi caldi, in que temperamenti in cui la 
diätesi biliosa domina, bisogna insistere sugli 
emetier in beyanda, sulla limonea yegetale: 
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nella loro” déclinazione Mé chira ed à tonici 
sono qualche volta necessarj. Y: Lind: Mal 
dei paesi caldi. 

-:Quanto alle’ altre complicazioni particolari, 
come sarebbe l’infiammazione erisipelatosa del- 
la pelle, delle fauci e ‘del petto, si richie- 
dono solamente alcuni topici, alcuni ‘salassi 
locali, dei fomenti emollienti, oleosi, sedati- 
vi, addattatica ciascheduna specie di sintomi 
particolari, ma più soventi le acque acidette 
e gli emetici reiterati. | h 

La febbre. puerperale esige di più alcune 
dosi d' ipecaquana ripetute, e tisane aperitive: 
o diuretiche, delle radici di gramigna, di 
canna, animate dai ' sali neutri, come il sal 
vegetale. £ 

‘La dissenteria biliosa o infiammatoria com- 
plicata con questa febbre, vuole bevande fa- 
rinacee, mucilaginose, copiose e principal- 
mente Y uso replicato pei primi quattro o cin- 
que giorni del reobarbaro colla manna o con 
acqua pura: la teriaca, o altri calmanti sulla 
sera ristabiliscono la traspirazione col riposo, 
ed in seguito le altre secrezioni, PRE 
… Quando le febbri gastriche e umorali si tro- 
vano complicate con eruzioni cutanee, come 
il vajuolo, la rosolia, la miliare, la scarlatina 
o altre febbri eruttive, bisogna essere riseryato 
sull' uso dei purgativi, ma bisogna insistere su 
gli emetici a piccole , dosi ‘nel!’ infusione di 
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sambuco, di camomilla. o d'altri  daForatitis 


“égli e provato e noi dobbiamo questa nozio- 
ne ai moderni osservatori, che tanto nuocono 
i purganti alle eruzioni cutanee, quanto loro 
sono utili. 1 vomitivl. 

-I primi derivando la massa colliquativa 
degl' umori verso gl’ intestini, rilassano 1 soli- 
di, e diseccano la pelle; ed al contrario 1 vo: 
'mitivi, a causa della scossa che danno allo 
stomaco ed alle altre parti precordiali, por- 
tano gli umori dal centro. verso la circonfe- 
renza , rimettendo 1l tuono del sistema arte- 
riale, provocando la traspirazione, e con essa 
le eruzioni: cutanee. 

- À questa classe delle tite gastriche umo 


BTE , biliose appartengono la maggior parte 


delle belle sentenze, ossia aforismi d'Ippocrate 
riguardo alla «cozione ed alle crisi *; massi< 


* Abili medicé Far preteso, che la co 


zione ossia le crisi riguardassero special 
mente le febbri inflammatorie. A questo 


riguardo'osservo, che queste febbri divers 


+0 tano umorali allora, più tardi alla we- 


rita, che le febbri biliose gastriche, quando 
una specie di orgasmo si fa vedere fin 


dal* terzo 0 quarto giorno, in vece de. 


- aspettare al terzodecimo, 0 quartodecimo, 


come nelle 'sinoche biliose la diatesi pros 


4 
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- me quello della sessione IV n° 44 e ola 
sessione VIT n.° 62 le quali dimostrano, che 
tutte le febbri continue, che si rendono più 
forti al terzo giorno, sono pericolose, e che 
al contrario tutte quelle che in qualunque 
maniera si rendono a detto tempo più miti, 
sono senza pericolo: aforismo che ha dato 
luogo a commentarj, a intieri volumi, perchè 
‘non medici pratici, ma medici di gabinetto 
erano coloro che volevano farne Y applica- 
zione. Cid non ostante bisogna accordarsi -su 
d'una verità, e si e, che le malattie umoral 
sono altrettanto più acute e più brevi allor- 
ché la stagione ed il clima sono pit caldi, 
ed il soggetto più giovane e pin robusto: e 
per la stessa ragione il loro periodo, la loro 
rivoluzione, 1 loro accessi sono piú regolati e 
piú visibili in quelle medesime circostanze. 
Lo stesso accade delle crisi: esse sono pit 
rare nei vecchj in Europa, nelle parti tem- 
perate della Francia e verso 11 Nord, che 
verso le spiaggie del Mediterraneo, la Spagna, 
l' Italia, e le isole del} Arcipelago, dove scri- 
veva Ippocrate. 3 

Gl autori che hanno ben trattato delle 


pria, o la stagione d'estate hauno affret- 
tata la formazione, e la secrezione della 
bile, FERA 


tb umorali sono: Galeno, Ballonio, Grant, 
Tissot, Selle, Huxam, Stoll. 

Per le malattie biliose de'paesi caldi, He- 
redia, Sequer per da Spagna, Clegorne a Mi- 
norca, e Lind per tutti i paesi caldi. 


MALATTIE BILIOSE, LENTE, 
ossia CRONICHE. 


. « Selle da 1l nome di malattie biliose croni- 
che agli ingorgamenti parziali del basso ven- 
tre senza febbre. In questo caso la lingua € 
bella ; vi precedettero affezioni emorroïdali ,: 
o. altre evacuazioni periodiche, ed hanno gia - 
cessato. 1 di lei caratteri sono i patema d'ani- 
mo, una certa tristezza, una certa malinco- 
nia, il polso lento, la bocca amara, senza 
altri segni di saburra, nè d' orgasmo. $4 
La base della cura di queste malattie sono . 
gli aperitivi amari e lassativi, gli estratti sa- : 
ponacel, la decozione o infusione di piante* 
cicoracee , di reobarbaro; 1 sali néutri, l’eser- 
cizio anche a cavallo, le sanguisughe all ano, . 
ed 1 clistery amari, 1 clister] tonici, amari, 
purgativi secondo il metodo di Koemf. La 
negligenza della loro cura, la difficoltá di ri- 
conoscerle, Y indolenza dell infermo, fanno 
che esse cagionano mali di nervi, vapor, 
Y ipocondria, le ostruzióni, ingorgamenti, feb- 
bri lente, etiche, ed in fine malattie Ancu- 
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rabili, che: appartengono all ordine seguente. 
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FEBBEL PITUITOSE E CATARRALT. 


add à 


pa 


I segni di zavorra pituitosa sono la consti- 
tuzione : fredda ed umida dell aria, dell in- 
verno, del principio della primavera, e. dell 
“autunno, l' alterazione delle digestioni per mar 
_ canza o per eccesso d alimenti; la lingua é 
bianchiccia, coperta d’un muco 'spesso e vi- 
scoso , i mali di «capo frequenti, soventi d'una 
sola parte, 11 color carico, la febbre forte, 
aumentandosi la sera con brividi irregolari. Mal: 
grado questi sintomi, le urine sono limpide, 
il sangue cacciato, vermiglio e tenero, la se- 
rosita abbondante, quantunque essa difficilmen- 
te si separi, si copre egli d'una cotenna bian- 

ca: tali sono 1 sintomi e la causa della dia- 
tesi pituitosa. | 

Questi sintomi formano la febbre pituitosa, 
gastrica semplice, senza affezioni locali; la 
febbre catarrale complicata coll infammazio- 
ne alla. A alla laringe, alla faringe, ed 
anche alle tonsille , col catarro del polmone, 
che costituisce 1l catarro soffocante de fanciulle, 
e la falsa peripneumonia, ossia pleurisia de 
vecchi, colla dissenterla 'piturtosa O viscosd 
d.autunno, | Ë 
 Esse si, complicano ancora colla tossé asini- 


ina, colla febbre catarrale, maligna, coll 
11 ; 


e 
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angina membranosa, colla esanthematica, ossia 


petecchie, ed altre eruzioni cutanee. 


FEBBRI PITUITOSE VERMINOSE. 


_ Le erudita, le pituite, le malattie sabur- 


rali, pituitose , di cui abbiamo finora parlato, 
sono Y origine delle malattie verminose. In 


«queste ultime la febbre é men forte, ma 1 


sintomi sono più strani e più bizzarri. I segni 
ordinarj della presenza dei vermini, sono un 
temperamento debole, il colorito pallido, 1 ca- 
pelli biondi, 1 dolori al naso , alle occhiaje, 
gli stordimenti passeggieri, gli occhi spenti, 
lacrimanti, scintillanti; la pupilla più nera, 
più dilatata; il tintinno delle orecchie: il piz- 
gicore al naso, la lingua secca, i dolori, lo 
scrizzolamento dei denti, il riso, insomma 
V alito acido, putrido, e di cattivo odore; il 
torpore , il delirio, le convulsioni, il difetto 
o l' eccesso dell appetito, la respirazione sten- 
tata, i dolori vaghi verso le false coste, l' ir- 
regolarità, l intermittenza del polso, le urine 
chiare , torbide, del color. di latte, e rese 
con difficolta , gli escrementi fetidi, sminuz- 
zati, verminosi, la febbre lenta ec. Tali sono 
¡ principali segni, che fanno presumere. o che 


caratterizzano 1 vermi: tutti questi segni non 
si vedono gia in uno stesso individuo, ma se 


ne vede in qualcheduno de’ pi bizzarri an- 
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. cora, come sarebbero gli sfinimenti, lepilesta ; 
ed anche la morte improyyisa. 

Fa d'uopo esser un buon pratico, ed os- 

servatore attento, conoscere qualche poco le 
regole dell' arte, per iscoprire nell ammalato 
uno o più sintomi, capaci di dirigere l’uffi- 
ziale di sanita, a caratterizzare la malattia, 
e a concorrere alla salute del soggetto. Non 
bisogna esser meno pratico e sagace per saper 
distinguere gli epifenomeni, lasciare a parte 
ogni nozione superflua al casi che si presen- 
tano. 1 sintomi verminosi, di cui abbiamo 
parlato, ed 1 sintomi nervosi, di cul parlere- 
mo fra poco, sono la pietra di paragone, colla 
quale si conoscono 1 medici. Fanno spiccare 
1 talenti de’buoni osservatori, ma sono d'in: 
toppo agli uomini inconsiderati, leggieri, che 
mancano di lumi, o di prudenza, 

I fanciulli dai lero primi anni fino alla pu- 
bertá sono pit soggetti a” vermini che gli adulti. 
Il bel sesso è anche piú esposto alle malattie 
nervose, ma e P' uno -e Paltro di questi due 
stati si complicano ancora colle malattie acute 
quando 1.vermi esistevano prima della : loro 
invasione. xt 

La diatesi pituitosa e. verminosa si com- 
plica altresi coll infiammazione della gola, del 
_ polmomi, della pleura, degl'intestini ec. , col 
reumatismo acuto, colle febbri eruttive o esan- 
tematiche, col vajuolo, colla putredine sem- 


plice, e colla putredine mescolata d'infiam- 
mazione o di petecchie. Basta conoscere 1 sit 
tomi e la cura di queste malattie, per adot- 
are in! 686; il diagnostico de’ vermi, e la 
ao di. cui presto discorreremo. 1 vermi non: 
sono. pericolosi nello stato di salute; ma: mo- 
' lestati, affamati per: causa della ‘malattia, ir- 
-vitati dallasprezza degli umori, accresciuta 
questa dalla febbre,  s'agitano, pizzicano, si 
tormentano e comphcano le malattie. 
Le specie di vermim che tormentano al 
corpo umano, sono: dents Aroa 
12d boat , che abitano o nn 
sottil, qualche volta 1 grossi, ed anche lo 
jano : 
5 Gli ascaridi, ossia deal vermi, ‘che 
saone attorno all ano o alPintestino 'retto.* 
| 9 I tenia, ossia vermi schiacciati, che sono 
di na specie 5: Y una a 'anelli' corti, ed e la 
pit: comune: Valtra a anelli lungh1, cono- 
sciuta sotto ilonome di cucurbrtini, che si e 
la. meno frequente, ma la più difficile a di- 
_strurrè, a scatciare. 
o LT migliori Vermifugj da impiegarsi contro 
i primi, sono: \ | 
- L'olio di noce, di ricino, di petroleo ec., le 
bevande copiose d'acqua fredda, ed alla fonte; 
tutti gli amari, la felce, le semenze di tana- 
ceto, d'absinzio e d'altri corimbiferi. | 
- ¿La porracina di Corsica,'1 coralli, gli al-- 
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cali, ola: Limatura” del ferro, lo stagno polve- 


rizzato, ed 1 semimetalli ; V antimonio. e le 
sue preparazioni: il zolfo, 1 sali mercuriali ; 
il diagridio e tutti 1 e ENRRE ossia purganti 
violenti1. 

Gli ascaridi sí distruggono col clisterj oleosi, 
saponacei ed irritanti, col:tabacco: ec. 
Le renía, o vermi schiacciati si distruggono 
con prendere a digiuno , dopo essersi astenuto: 
dalla cena la sera avanti, due o tre dram- 
ma di radice di felcé maschio, e due ore 
dopo , un boccone ‘di dodici grani di mercu- 
rio dolce, altrettanto di-scamonea, e sel gran 
di gomma gotta, e dopo altre due ore. una 
zuppa. Tale si é il rimedio comperato dal La- 
Nouffer  dall' antico Goyerno: egli vi riusci 
piú hs 
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MALATTIE DEL LATTE. 
FEBBRI IA 


La diatesi del latte si fa vedere pochi me-: 
si prima del parto: il suo stato si manifesta 
per via d' una specie di buon. essere, e di, 
colore vermiglio, per cuis’ abbellisce la pelle, 
e si schiarisce 11 colorito. 

Dopo il parto, la matrice, liberata dal pro- 
prio feto, si contrae sopra se stessa, e lumore 
latteo si porta verso il seno nello spazio di 
tre giorni, che dura per l'ordinario la febbre 
del latte. Se questa crisi vien ritardata, se a 
causa della debolezza della partoriente, del 
patema d animo, d' impressioni vive, come 
sarebbe la morte del fanciullo nato; se essa 
e affetta da altre malattie regnanti, oO per 
' impressione di qualche virulenza ec. il latte 
non sale verso 11 seno, di lui emuntorio na- 
turale, e cagiona allora molti mali, noti sotto 
al nome di malattie lattee. 

Lo stupore delle inferme, le inquietudini 
profonde, la flacidezza delle mammelle, sono 
1 preliminar, di questo stato pericoloso. Una 
febbre irregolare, dei dolori del capo, l'oppres- 
sione , la tensione dolorosa del basso yentre, 
ne sono i segni patognomonici. 
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I' ipecaquana a piccole dosi ripetuta due. 


o tre volte, fin a tanto che abbia prodotto 
delle evacuazioni , taglia il male radicalmente. 
Il sale dí duobus, colle tisane aperitive, cogli 
antispasmodici, e diaforetici leggieri, 1 ‘fori 
di millefoglie, di camomilla in ‘infusione ; le 
polveri temperanti,'1l liquore de Hofíman, e 
l' etere a piccole dosi, sono i rimedj appro- 
priati a questo primo stato. | 

Quando la malattia persiste, e diviene più 
grave ; quando si manifesta la miliare; quando 
Y addome persiste nel suo stato doloroso di tu- 
mefazione , senza che 1 locchi, né il passaggio 
del latte verso il seno si ristabiliscano, la 
febbre del latte si fa pit forte, ella veste allora 
il carattere di febbre gastrica, pituitosa, umo= 
rale, soventi putrida , di rado infiammatoria ; 
gli evacuanti, 1 derivativi, come 1 vessicator], 
gli antisettici ral impiegarsi secondo le in- 
dicazioni. 

Rare volte resta necessario il salasso alle 
puerpere ; ció non ostante 1' elevazione del 
polso , il delirio, il trasporto, ed altri segni 
d'infiammazione P' hanno qualche yolta indi- 
cato in certe donne robuste , che ayeano per- 
duto poco sangue. : 

+ I depositi lattei, 1 dolori crônici, ribelli, il 
male degli occhi, la febbre lenta, ed altre 
altre affezioni, che vengono dopo le febbri 
puerperah , o i puerper], vogliono gli aperitivi, 
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le acque termali , l’életfricith; ed altre cure 
attive , per cangiare queste malattie lente! im 
malattie acute : spesse volte esse cedono all 
occasione dun nuovo parto; soventi pure du- 
rano per tutta la vita; e qualche volta fanno 
perire l'inferma di tisichezza, di febbre lenta ec. 
Gli autori che meglio abbiano trattato délle 
malattie lattee, sono: Moublet, Doulcet, Puzos, 
Laroche, Chambon, Astrue, Hulme ec. 


MALATTIE DI CONSUNZIONE, FEBBRI 
- BUTRIDE, PITUITOSE y TISICHEZZA, 

/  FEBBRE ETICA, MARASMO ét. 
Le malattie purulente consuntive hanno mol- 
ta relazione colle malattie lattee; il marciume 
che le cagiona , a motivo della sua bianchezza; 
della sua omogeneitá , della sua dolcezza, del 
globetti stessi=che lo compongono, molto asso- 
miglia al latte per tutti 1 suoi caratteri. Egli 
è un umore puramente escrementizio, e noi 
non conosciamo che ad altro possa servire, se 
non che di balsamo alle piaghe, quando e ben 
preparato. Pringle, Abber, ed altri hanno 
preteso , che quest’ umore sia il prodotto della 
linfa albuminosa del sangue , messa' in moto 
dall azione che nella  febbre concepiscono 1 
vasi, ed alterata dal calore prodotto dalla con= 
fricazione dei medesimii, come Hunter, Beile, 
ed altri moderni 1' hanno voluto, oppure che 


Es 
egli sia l effetto Marticalara d' una secrezione 
animale in una parte qualunque, modificata 
dal! infammazione : comunque sia, non à gia 
egh, che sia la causa delle malattie di con- 
sunzione ; ma bensi 1 infiammazione che le 
produce, e lo accompagna. 
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DELLA TISICHEZZA. 


La zisichezza pulmonare si manifesta per 
mezzo della disposizione particolare o eredi- 
taria del soggetto , per la di lui debolezza , e 
per quella dei visceri: la pelle delicata, il 
rosso passaggiero delle guancie: parecchie emor- 
ragie del naso , il collo gracile, il petto stretto, : 
i vasi superficiali, un’ adolescenza stentata , il 
ritardo delle evacuazioni periodiche, la loro 
soppressione , le scroffole benigne dell infanzia, 
le eruzioni cutanee, la rogna ripercossa pit 
volte , la guarigione instantanea d' ulceri este- 
riori, o di cauterj, annunziano delle disposi- 
zioni a questa terribile malattia. 

Esse cominciano da una febbre quotidiana, 
remittente, da una tosse importuna, poco fre- 
quente sul principio, seguita da sudor nottur- 
ni sul far del mattino, da nausea, da diminu- 
zione di forze e di samitá; da sputi gialls, ver- 
dicci, soventi tinti di sangue, czzatteri dell 
etisia in primo joe fin allora si puó essa 


guarire. > 
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Quandeila febbre si fa continua; e linfermo 
immagrisce sensibilmente; la tosse diviene abi- 
tuale, la yoce cangia; quando il sonno viene 
interrotto dalla frequenza - della tosse, dalla. 
febbre , e dal sudori notturni; la malattia à 
gia al secondo grado: la cura allora non puÿ 
pit essere che palliativa. — * 

Allora poi che vi concorrono il disturbo 
della digestione , la debolezza del soggetto, la 
diarrea frequente o continua; allora quando 
sudori colliquativi lo fanno immagrire a vista 
d' occhio, e che la faccia ipocratica ha luogo; 
quando il naso resta sottile, e che l’infermo 
diventa sordo per intervalli, come quando 1. 
piedi diventano edematosi, la tisichezza si à 
al terzo grado. 

Non parlerd qui delle specie d' etisia ; non 
ne ho vedute che due ben distinte, verificate 
dall overtura de’ cadaveri: 1.0 la tisichezza tu- 
bercolosa, questa e la piú lunga, la più co- 
mune. 2,2 La tisichezza della laringe: essa é 
più breve, ed ammazza più presto. Ho vedute 
delle etisie di suppurazione ; ma queste sono 
rare: ne ho anche vedute delle sanguigne, per 
via di stravasamenti di sangue nella sostanza 
del polmone; ma esse sono più rare ancora, 
e più difficili a conoscersi. ' 


GI 


CURA. 


Un cauterio fatto per tempo, e secondato 
con salassi frequenti, ma in piccola quantità ; 
la dieta bianca molto moderata, ridotta ai lat- 
ticinosi, al mucilacinosi, al vegetali ec., coll' 
esclusione di tutti 1 liquori spiritosi, d' ogni 
nutrimento animale, d' ogn1 vivanda acre, con 
aromati; ed ecco la base della cura pel primo 
grado. Questa cura é puramente antiflogistica. 
( Wedi malattie infiammatorie, croniche, prima 
classe. >) 

Nel secondo grado TI etisia , cessando 
d' essere infiammatoria, diventa febbre umo- 
rale , gastrica, e come tale deve curarsi. L'ipe- 
caquana reiterata, a piccole dos1, gli eyacuan- 
ti, 1 tonici leggieri, o piuttosto 1 vulnerar, il 
siropo di china, 1 becchici raddolcienti o in- 
cisivi. Secondo il temperamento dell ammala- 
to, e la natura de’ di lui sputi, l'_elisire del 
vitriolo, il fiore del zolfo, anche a piccole 
dosi, e combinato coi calmanti, colla china ; 
l’esercizio a cavallo, il canbiamento d' aria ; 
queste attenzioni ben intese hanno prolungate 
le malattie, e qualche volta, secondo Rollino 
ed altri buoni pratici, hanno salvato a taluni 
la vita. | Ne 


IL latte, alimento naturale de’tisici nel primo 
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grado, diventa loro qualche volta nocivo nel 


secondo, ma sempre sospetto, e sovente volte 
funesto nel terzo grado. Sarebbe inutile il di- 
lungarsi sopra il regime, e sopra i rimedj di 
guesto miserabile stato, a cui la tisichezza ri- 
duce la specie umana. 

La prudenza vuole che si usi molta idole 
genza per gl infermi, e qualche discernimento, 
per privarh di ció, che li potrebbe precipitare 
più presto nella en 

La tisicherza à ella contagiosa ? 

. Questione interessante, e che deve essere 
trattata in favore degli Ufiziali di samtá, e 
massime di quelli, 1 quali, consacrando il loro 
tempo tutto al servizio dell umanita inferma, 
devono per tempo fissare le loro idee sulla 
natura, sulla cura, e sul pericolo delle malat- 
tie. Certi Medici, fuor di dubbio «molto ris- 
pettabili, hanno affermato essere l' etisia con- 
tagiosa in Italia, in Spagna, ed in altri paesi 
caldi. L' esperienza ci ha fatto vedere, ch'essa 
. non & tale a Granoble, né a venti leghe all 
intorno d' essa, neppure al terzo grado; ella 
é, come in tutti gli altri luoghi, molto frequen- 
temente ereditaria; e questa veritá non si puó 
rivocare in dubbio. Ora, siccome Rollin, Vans- 
vietten, e molti altri Medici della parte tem- 
perata, o del Nord dell Europa hanno schiét- 
tamente copiati gli autori, che hanno creduto 
Y etisia contagiosa; noi possiamo da ció con- 


es 


chiudere, che vi fa ún poco treppo di bonnas 


gine pér loro parte, ed anche in quelli de’ 


paesi caldi, giacehé egli é provato, che tale 
malattia non € contagiosa a Granoble. Credo 


inutile il dire, che non ho nemmeno yeduto, 
ch' essa sia tale negli ospedali. 


HALATTIE CACHETICHE ossia ECOEORIMENTI, 


Il carattere di queste malattie eonsiste nell 
alterazione o cambiamento di colore della pelle, 
e della tumefazione delle parti. 


LIETERIZIA. 

S | | 

Chiamiamo itterizia il color giallo della 
pelle, che primieramente si manifesta alla 
congiuntiva, al collo, alla faccia, ed in seguitó 
a tutte le parti del corpo: prende 1l nome 
d'itterizia nera, quando la pelle diventa. bru- 
na o nericcia, quando si fa secca ed arsa, 
-ch' essa fa sentire dei pizzicori, o che si co- 
pre di eruzioni : tal grado d intensitá della 
malattia e 11 piú grave, piú ribelle, e piú 1n- 
_veterato. Gli estrémenti allora sono cinerinmi 
o biancastri; le orine sono brune, o d'un giallo 
carico; esse fanno un deposito rosso, o di co- 
lor di bile gialla, attaccaticcia attorno al vaso. 
A questi caratteri, a questi sinfonn ognuno 
conosce lo spargimento della bile nel sangue, 


Le 


o ciutloblol il mancamento di secrezione della 
medesima nel fegato. 

La bile si é un umore non molto spesso, 
resinoso, saponaceo, che il fegato separa dal 
sangue, e che ha la più grande relazione colla 
parte rossa del medesimo. Le contusioni livide 
prima, indi rendendosi gialle, presentano delle 
itterizie parziali, le quali ci autorizzano a cre- 
dere, che il sangue contiene in se stesso la 
materia prossima della bile. 

Fourcroy ci ha insegnato, che due terzi di 
sangue di bue, e un terzo d' acqua mescolati 
jnsieme, e posti in evaporazione a un calore 
di trenta gradi, acquistano un colore giallo, 
una consistenza analoga alla bile: questa mi- 
stura trattata con reagenti chimici lo compro- 
va, e ne presenta le stesse qualitä. 

La bile € un umore recrementizio, il quale, 
dopo aver spogliato il sangue della sua parte 
rossa nel fegato, viene a sgorgare nel jejuno, 
mescolarsi colla massa alimentaria, e la con- 
verte in chilo. Colá si trova il principio d'una 
vera digestione degli alimenti, che erano sol- 
tanto preparati nella bocca, e nello stomaco. 
Noi lascieremo da parte le idee fisiologiche 
della bile, la di lei maggiore influenza nell' 
economia animale, la parte che ha nel piú 
gran numero delle malattie umorali, per re- 
stringerci alla cura dell itterizia, che viene 
causata dalla di lei ritenzione. 
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Un ide di \collera, una bee Fonte un 
dolore lungo , le veglie, l’insomnia  cagionano: 
l'itterizia. Questo primo grado, o questa spe- 
cie di malattia sembra dipendere dalla constri- 
zione spasmodica del canale coledocho, il quale 
facilissimamente si contrae, come A esperienza 
ci dimostra, 

Una seconda specie d' itterizia proviene da 
ostruzioni vicine al fegato, od al suo canale; da 
concrezioni biliose, anche della vescichetta, dalle 
stesse cause sopradette, e da scirri piú inve- 
terati. | 

Una terza specie d’ itterizia, che sembra 
dipendere dal rilassamento delle parti stesse , 
e quella che succede alle febbri d’'accesso, 
all’ ostruzione della milza , del fegato, alle pia- 
ghe del capo, e ad altre malaitie del cervello: : 
si sa, che queste affezioni, queste «malattie 
rendono le evacuazioni molto rare, ed il ven- 
tre molto pigro. Dopo le apoplessie, la china 
é soyenti l' unica cosa, che sia capace di ri-. 
mediare a quest inerzia degl' intestini; ora sap- 
piamo, che la china e soltanto tonica, e non 
lassativa. Jl movimento peristaltico si fa simul- 
taneamente a quello dei condotti. biliari; ed 
ha con essi 1l piú gran rapporto, se pure n'é 
differente. La diatesi biliosa, che succede alle 
febbri intermittenti d' autunno,. proviene. dai 
lunghi tremori che accompagnano queste feb- 
bri, dal rilassamento, dalla detonazione del 
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UE) aa ostruzione dei viscesi, che dal} 
abuso della china: insomma dalla lunghezza 
della febbre, piuttosto che dall'abuso de'rimedj. 


A AAA A. A A A A A JDE EP DIE 
QU'A. 


Il sugo delle piante saponacee , il siero di 
latte, le piante della specie delle gramigne e 
della cicoria, i sali neutri a piccolissime dosi, 
1 clisterj, ed 1 fomenti emollienti, il sapene, 
la terra fogliata di tartaro, e prima di tutto 
1 lassativi; al quarto o quinto giorno il vomi- 
tivo; questa cura reiterata conviene alla prima 
specie d'itterizia. 

Seconda specte. Gli antispasmodici, Vestratto 
. di cicuta alla sera, 1l sapone di Starkei, il 
mescuglio dello spirito ditrementina coll'etere; 
finalmente gli estratti amari di dente di leone,' 
di genziana, del tribolo acquativo, del fiele di 
bue, e di fuliggine sono 1 mezzi , i quali, gra- 
datamente adoperati, guariscono le itterizie ri- 
bell, inveterate , ed anche incurabili. 

«Quanto pol alla terzà specie d' itterizia, essa 
é sintomatica, e la di lei cura deve esser subot- 
dinata a quella della malattia principale. Ge- 
neralmente l esercizio a cavallo, 1' aria forte, 
i dolci emetici, 1l cremor di tartaro, reso so- 
lubile da un ottayo di borace , sono buoni 
rimed).. 


11 salasso non é conveniente ad alcuna cti “A 
specie d'itterizia, non solamente perché in 
vece di guarirle, ne è qualche volta la cagio- 
ne, come si le emorragie; ma ancora perché 
la bile essendo il residuo della parte rossa del 
sangue , la di lei separazione tien luogo di sa- 
lasso, e per conseguenza lo esclude. Le sole 
inflammazioni locali, le ¡tterizie accidentali 
sole potrebbero esigerlo. 

Gli emetici sono utilissimi nelle itterizie 
della prima specie; ma in luogo di darli sul 
principio della cura, come si usa nelle ma- 
lattie acute, bisogna darli verso la meta o il 
fine della medesima; poichè dat sul principio, 
provocano il male, lo rendono pib. ostinato, 
mentre che dopo 1 uso per cinque o sel giormi 
di diluenti, di saponacez, la scacciano soventi 


senza dilazione. 


MALATTIE CACHETICHE, CHLOROSI , 
‘ | Ossia SCOLORIMENTI. 

Lo stato di pallore cacltetico proviene dallo 
stato di debolezza, dalla rilassatezza dei sodi, 
e successivamente dalla tenuita dei fluidi. 
L'uno e Y altro di questi due stati provengo- | 
no anche molto dalla mancanza di consistenza 
e d' azione della bile. Ogni stato di debolezza ' 
e di rilassatezza delle fibre le; rende pix mo- 


bili e piú irritabili. Siccome le funzioni dell 
19 | 
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economia animale sono il risultato dell azione 


particolare di ciascun organo, ne viene per 
necessita da questa debolezza, che ciascun 
organo considerato unitamente o separata- 
mente é tanto pit soggetto a rendersi ostrutto, 
e divenir sconcertato. 

Lo spasimo o l’increspamento divenuti pit 
facili, e per cosi dire abituali, s' aumentano 
al primo comparir d' un germe morbifico; la 
più piccola causa stimolante vi ei eccita e 
fissa la malattia: tale si é TP etiología la più 
probabile delle malattie cachetiche , - delle 
ostruzioni, e dei nodi inflammator] cronicl, 
che le tengon dietro. 

Il disordine d' azione dai linfatici assorbenti, 
vasi, 1 di cul orifizj sono sparsi senza nume- 
ro, e coprono le cavità interiori, e la super- 
ficie della pelle, ha gran parte in queste ma- 
lattie. Siccome questi vasi sono molto deli- 
cat, e“molto irritabili, a motivo della sotti- 
sgliezza delle loro pareti, e della finezza dei 
loro tub , Sono perció 1 primi a sconcertarsi, 
per causa dello stato di debolezza: il loro 
disordine, la loro azione passiva, o forse 1l , 
loro moto retrogrado danno luogo a racco- 
glimenti della linfa del sangue nel tessuto cel- 
lulare, che formano dei sacchi particolari ce 
_cagionano delle espansioni nelle diverse cavità 
interiori. Di qui vengono la cachessia, Panas- 
serca ossia tdropisia universale, gli edemi par- 
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ticolari, l’idrocefalo oppure idropisia a 
vello, quella della midolla spinale ossia spina 
bifida , quella del petto detta ¿drotorace, quella 
del basso ventre detta ascite,. quella della 
matrice ossia zdropisia uterina, quella dello 
scroto detta ¿drocele ec. A questa teoria si 
possono riferire tutte le idropisie saccate dal 
piú piccolo deposito freddo o linfatico, fino 
all idropisia delle ovaje, la quale é molto 
frequente. 0 

Pare pure, che questa teoria abbracci, o 
almeno spieghi l' affluenza delle orine nella 
vescica per altri canali, che gli ureteri. 

Si potrebbe adattare altresi alla formazione 
de' nodi, delle idatidi che divengono colla loro 
presenza corpi irritantiz 1 miasmú violenti, 1 
quali cagionano le malattie croniche, o le 
accompagnano, agglungono ancora uno O pi 
germi stimolanti, attorno ai quali 11 sangue 
e gli umori yengono a radunarsi in ragione 
delle leggi primordiali dell irritabilita, e della 
derivazione. | | 

L' accrescimento dell utero o della matrice 
al tempo della pubertà offre senza dubbio, 
per la forza d'un. attrazione particolare a 
quest' organo, e sue dipendenze , Un germe si- 
mile d'irritazione. Da ció derivano 1' accre- 
scimento di quelle parti, che le attorniano, 
.1 cambiamento della taglia, e delle forme 
particolari, che si estendono all eosso del 
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-pelvi ; fenomeno naturale, di cui l'immortale 
Haller cerco la spiegazione nella struttura delle 
arterie iliache, perché credeite d' aver osser- 
vato le loro membrane meno forti sulla pe- 
cora; Haller ció non ostante era l’autore delle 
prove le più palpabili dell irritabilita; bisogha 
credere, che il di lui gemo fosse troppo sazio 
di nozioni, che fosse distratto, 'oppure che 
non fosse medico pratico. | 
Questa teoria generale sulle malattie cache- 
tiche c1 conduce direttamente alla cura ge- 
nerale e particolare, che ad esse conviene. 
oi raggira sopra tre principal indicaziom ; 
A deve tendere a risvegliare l'“azione gene- 
- rale delle arterie indebolite, a ristabilire la 


© a far cessare lo 


digestione e le secrezioni; 2. 
spasimo, a rompere le abitudini, affine d'im- 
pedire la direzione degli umori verso il cen- 
tro, o verso quella parte, in cui essi si sono! 
già raunati; 3.2 a distrurre il nocciolo cen- 
trale d' irritazione, ad evacuare la serositá con 
tutti 1 mezz1, che prudentemente pud l’arte 
| suggerire. Questa terza indicazione & spesse 
volte cos urgente, che siamo forzati di prin- 
cipiare da essa, 

Questa cura e fondata sull uso degli eva- 
Cuanti stimolanti, degl idragogi, dei purganti 
—combinati, e'seguiti da’ tonici, dei diuretici 
1 pit forti, ma a piccole dosi, della scilla, e 
del colchico coll’aceto; la tintura di cantaridi, 
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anche a tiécolé dosi; 1 sali alcalini, css 
nati gli um e gh'altri cogli stimolanti aro- 
matici; lireos ed ‘il calamus, la cannella, ed 
altri aromati, sia per correggere 1 primi, sia 
per corroborare gli organi digestivi, per soste- 
nere l’azione dei vasi, e. risvegliare nel tem- 
po stesso la traspirazione. 

L' uso prudente : de” vescicatorj, e del deri- 
vativi, ed evacuanti unitamente. Î setoni, 
la paracentesi , l apertura dei sachi, ossia 
idropisie parziali, ed altri soccorsi esterni 
giunti alle fregagioni, all esercizio, alla scelta 
d'un regime, e d un aria piú secca, e piu 
conveniente alla malattia, ne compiscono la 
cura. RE 

Non é da obbliare, che ogni qual volta la 
cancrena s impadronisce dello scroto, ella gua- 
risce l idrocele, ed anche l' idropisia. Un' in- 
hammazione qualunque, la febbre stessa com- 
batte direttamente le malattie cachetiche; ma 
é por da temere altresi, che. nascendovi il 
calore , la febbre, e l'inhammazione, queste 
portino la putrefazione, e cagionino la: per- 
dita : dell infermo. 

S1 deye sempre aver presente, che l'eva- 
 cüazione , Y apertura dell idrocefalo, e della 
ne bifida sono mortali, 

+ Finiremo quest articolo col Dombelter l'opi- 
nione di coléro, che hanno preteso guarire 


le idropisie col mezzo di bevande copiose. 
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Sarebbe cosa crudele ed inumana il negare 


all ammalato ogni sorta di bevanda , ma sa- 
rebbe alirettanto pericoloso di volerlo affo- 
gare sotto un torrente d'acqua col pretesto 
di scacciare la malattia. Questa opinione € 
cosi falsa, che Bacher, partigiano per altro 
del metodo dei diluenti, ha voluto preco- 
nizzare , e forse far fortuna col mezzo delle 
sue date d' elleboro, le quali sono molto 
toniche e purgative. 

Le malattie cachetiche sono: la clorost, la 
biens l'anasarca, Y ascite, ossia 
idropisia del basso ventre, l’idropisia del petto, 
quella del cervello, ed 1 tumori crseice ossia 


sachatt, 
TERZA CLASSE. 


Malattie nervose, malattie che affettano il 
cervello, E nervi, E loro gangli o plesst, 
la sensibilitáa, E muovimentt muscolart ec. 


| 
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Il miglior metodo di classificare le malattie 
neryose sembra essere quello di Cullen: le 
divide in quattro classi. | 
* Prima classe. Malattie comatose ossia soporose. 

Seconda classe. Malattie mobili per. eccesso 
di sensibilita, d' irregolarita de’ movimenti 
muscolari; malattie spasmodiche , delorase ; 
convulsiye. 
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Terra classe. Malattie atoniche, malattie 


nervose per debolezza , per atonia de’ nervi, 
de' muscoli ec., paralisie. | 

Quarta classe. Malattie mentali, morali, 
delirio, follia, ossia demenza. 

Le affezioni nervose che presentansi, sl 
possono riferire ad una o piú di queste quat- 
tro classi. Ma siccome neppure nelle altre 
classi non vi € malattia che non attacchi 1 
nervi più o meno per Y eccesso o la dimi- 
nuzione della loro sensibilità, per Y eccesso 
o per Vaberrazione de” movimenti muscolari, 
per eccesso o per difetto dell influenza della 
-volontà sugli stessi movimenti, noi studiamo di 
dover restringere la classe delle malattié ner- 
vose al piccolo numero di quelle, che affet- 
tano specialmente 1l sistema nervoso più o 
meno, per eccesso o per difetto di sensibilità. 


CARATTERI. 


T sintomi nervosi non hanno tra di loro, e le 
loro cause apparenti, che una piccola relazio- 
ne; Y irritabilita, la sensibilita del corpo e dell 
anima accrescono e diminuiscono, mentre che 
il polso ed il sistema arteriale si troya quasi 
sempre in uno stato contrario. 

Pare che la sana pratica, la chiarezza, e la 
precisione d un corso elementare esiga una 
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classificazione piú. semplice delle malattie ner- 
vose. 

Si potrebbero dividere semplicemente: 

1.2 In malattie o affezioni nervose, acute. 

2.2 In affezioni nervose, croniche ossia pe- 
riodiche. 

Sotto la prima noi comprenderemo: 

La febbre nervosa ossia maligna, quinta 
varietà della seconda classe. 1 sintomi che la 
- caratterizzano , sono la siccitá della lingua, 
la stupidezza dell ammalato, il mancamento 
delle secrezioni: in una parola una malattia 
grave, senza sintomi apparenti al polso, la 
quale. diventa nei prinu. giorni pericolosa, 
senza aver fatto 1l corso ordinario delle ma- 
lattie acute. 

La febbre puerperale nervosa, la febbre 
contagiosa, maligna degli spedali e delle pri- 
gioni; le febbri complicate di scorbuto, di. 
mal venereo, di suppurazione locale, di cane, 
e di cancrena, che si complicano poi anche 
coi sintomi gravi delle affezioni nervose, ap- 
partengono a questa classe. 

I loro sintomi e le loro cause manifeste 
‘sono la regola della loro cura; si estende 
questa sugli evacuanti, sugli acidetti, sugli 
“antisettici, ed 1 diaforetici, sui derivativi 1 
piú forti, e sui tonici ed amarl. 

Gli evacuanti acidetti resistono al putrido, 
sollecitando le evacuazioni abdominal, eccitano 
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le secrezioni, le: prevengono gl Inbiraoze del 
capo e del petto ec. E | 

Gli antisettici, la camomilla, la serpentaria, 
l'aceto ec., risvegliano gli organi, provocano' 
la traspirazione; prevengono l atonia; Pinsipi- 
dezza, le inanizioni, .6 le congestioni. à 

«1 vescicatorj led altri derivativi, irritändo 
la pelle, danno al sangue ‘éd'allé arterie una’ 
disposizione infiammatoria, che emenda Vatonta 
di queste ultime, e previene le infiammazioni, 
le suppurazioni interne, traendole al di fuori, 
qualunque forza abbia potuto avere la disso- 
luzione putrida. [ vescicatorj non l' hanno mai 
accelerata a Granoble; qualche volta hanno 
recato danno alla vescica, alla separazione 
delle orine, mai in altra maniera. 

La china e gli altri tonici, . 1 oppio stesso : 

dato verso la sera, allora peró che la febbre 
è in diminuzione, e non lascia pit temere la 
_pletora, sono 1 più gran rimed}, 1 soli forse 
capaci di ristabilire e mantenere 1 energia 
degli organi” arteriali e nervosi nello stato 
d' equilibrio, capaci di regolare tutte le fun- 
zioni, e fuori del quale non vi é pit sanita, 
nè speranza di ristabihrla. 
La frenesia, febbre acuta , con demenza, 
trasporto, delirio furioso e permanente, pre- 
ceduta da una difficoltä di tranguggiare, si é 
una malattia neryosa .delle pik acute, che 
indica un' altra cura: 
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Le cause ordinarie della frenesia sono: le! 


forti passion dell anima, le veglie, i travagl; 
continuati, la collera, l’azione dei raggj solari, 
1. liquori forti, 1 veleni, i yermini, una bile 
acre ed abbondante, Y infiammazione del dia- 
framma,. b delle meningL. hear ait 

Í primi rimedj ne sono il salasso, se lo stato 
del! ammalato, e il di lui polso lo permet- 
tono; 1 pediluyj, i bagni tiepidi, fomenta-. 
zioni fredde col ghiaccio, o coll ossicrato sul 
capo, cogli eyacuanti, e vermifugj in seguito. 
__La febbre soporosa, senza aumento, che si 
pud riguardare come una specie d' apoplessia, 
causata dallo stordimento, o altri ingorga- 
menti nel cervello, si deve curare nella stessa 
maniera. Le immersioni d' acqua fredda sono 
meno necessarie, gli emetici lo sono maggior- 
mente. 

La febbre soporosa remittente deye curarsi 
colla china a gran dosi, quando fa temere 
della vita; poichè ella uccide soventi l'infer- 
mo al terzo accesso, e nè l’emetico, né 1 
vescicator] la vincono; finora la china sola, 
e qualche volta l'oppio, che assonnano in tutt 
altra circostanza, ed in questa risyegliano. 

L' apoplessia più soventi cronica, di rado 
ha luogo prima del quaranta a' cinguantanni; 
quando ella si manifesta improvvisamente, ed 
accompagnata da febbre, ella pud venir messa 
nella classe delle malattie acute. Essa consiste. 
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in un sonno profondo, con perfetta insensibi- 


lita, arrendevolezza di membra, dilataziope 
ed elevazione del polso, difficoltà del respiro. 
I fregamenti secchi o spiritosi, 1 Vapori d'aceto, 
Valcali volatile, sono 1 primi soccorsi. L' eme- 
tico a doppie dosi, Y emissione stessa di san- 
gue, se il soggetto é sanguigno, rosso nel 
viso, se il polso è pieno, se il di lui stato 
antecedente fa presumere la pletora, e l'in- 
gorgamento del ceryello. 

Non bisogna gia dimenticare, che questa 
malattia non ë una conseguenza di questo 
stesso ingorgamento; ma bensi che essa e 
il prodotto di questo stato d’ abbattimento 
del cervello, o del collapsus, poiché non mai 
viene prima dei sessant anni; poiché si fa 
sentire tanto ai robusti, quanto a coloro che 
sonosi debilitatiz poiché termina 1 giorni in- 
distintamente e del letterati che faticano nello 
studio, e dei ghiottoni, bevitori, che se la 
procurano a forza d'indigestioni, di gozzovi- . 
glie, e d'intemperanza. \ 

In somma la teoria dell apoplessia non mi 
sembra differente da quella del sonno; dunque 
il sonno è un’ apoplessia leggiera; 1 apoplessia 
e un sonno profondo; e l' emiplegia, la para- - 
lisia, o la morte, che ne sono si soyenti le 
conseguenze, sono altre malattie del genere 
neryoso, quando che l' apoplessia si € un'afíe- 
zione del cervello, che sembra dipendere da 
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questo stato della sostanza cerebrale, la quale 
per mancanza di tuono, d' energia, o d'ecci- 
tamento, non la difende abbastanza dalle com- 
pressioni, dall'inanizione, sia che dipendano 
dai fluidi, dal rifinimento nervoso, o dalla 
loro diversione altrove, a motivo d' altre affe- 
zioni, come quelle dello stomaco, per indi- 
gestione ! ec. 


MALATTIE NERFOSE CRONICHE. 
PAZEIA O DEMENZA. - 


Un delirio perpetuo sopra tutti o quasi tutti 
sli oggetti, una mancanza di giudizio senza 
febbre, caratterizzano la pazzia; essa non à 
differente, dall' imbecillita, se non in quanto 
che quest'ultima e piú tranquilla, e meno genes 
tale; e la pazzia ossia demenza tiene il mezzo 
tra la frenesia e 1 imbecillita, e partecipa ora 
dell una, ora dell altra; la manta e soyenti 
ereditaria, e finalmente essa è soventi la con- 
seguenza delle grandr affeziom dell animo y 
dello sforzo dello spirito, delle passioni vive, 
delle veglié cagionate anche da certi velen1, 
come sarebbe 11 giusquiamo. Essa dipende 
sempre. da un’affezione considerevole del cer- 
vello, ossia del sensorio comune, difhicilissima 
a distrursi, e le di cui infauste impressioni 
ximangono per sempre. | 

Quando $ ignora la causa della folla y 
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allorchè eiesta causa e al di sopra del potere, 


ed alle rissorse dell arte, la cura‘la piú ordi- 
naria si riduce: 

° A curare il morale, con, procurare all 
infermo delle affezioni piacevoli e più grate, 
“capaci di produrre una diversione vantaggiosa 
di quelle che traviarono il di lui spirito; re- 
sta necessaria molta prudenza, metodo, e fer- 
mezza, mostrandosi né troppo esatti, né troppo 
poco curosi per Y ammalato. Fa d’uepo avvi- 
cinare le di lui idee al vero gradatamente, 
e con circospezione; poichè se si contrarias- 
sero direttamente gli errori della di lui im- 
maginazione, questa s irrita maggiormente ; 
acquietandosi a questi error, che fanno l’eg- 
getto della follla, sarebbe un mantenerli; se 
se ne oppongono altri, non e guarirli. Questa 
specie di famigliarita e d'inganno é qualche 
volta permessa, come un palliztivo necessario, 
ma deye avere 1 suol limiti. Gli .uomini nello 
« stato di demenza sono peggiori dei fanciulli, 
ma non tralasciano d' esser uomini. Per disgra- 
zia non c'inspiranó lo stesso interessamento , 
non ci permettono le speranze di quelli: 

- percid 1 lumi dell arte, l’amere a nostri do- 
-yeri devono supplire alla tenerezza de’ geni- 
tori verso i loro figliuoli. 

Í vermifugj 1 più sicuri, aggiunti ai diuretici, 
al purganti irritanti e drastici, massime alla 
radice dell elleboro nero, impiegati per in- 
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tervallo, :sono-i 'miglióri -rimedj. Noi non sap- 
piamo come l'elleboro, e le di lui prepara- 
zioni guariscano le malattie; ma basta che 
ció sia provato. - | 

Un regime dolce ed acquoso, 1 vegetal, 
le bevande acquose, e le emulsioni deyono 
esser la “base del regime. 

{ bagni tiepidi e freddi, lé doccie, le asper- 
_ sioni d' acqua ghiacciata sul capo, mentre che 
l’infermo ë nel bagno tiepido, hanno prodotto 
dei buoni effetti. La milza deve essere rasa, 
e spesso inaftiata d' acqua fredda: 

Le visite, le conversazioni di tempo in 
tempo, la privazione della luce, la tranquil= 
lita: anzi la solitudine, per eccitare all am- 
malato il sonno, pendente la notte, conven- 
gono pure a queste malattie. Pare. che il cer-: 
vello ha bisogno di riposo per riacquistare 
Y equilibrio delle sue idee. 

Ho veduto una pazza, che  diceva sincera- 
mente: ‘espettate ch zo cercht le mie ¿dee per 
risponderví : essa si nascondeya. 

Deve usarsi il salasso con prudenza, se 
Y ammalato & robusto, se la malattia € re-: 
cente; se egli ha l' eta. di 15 fino 2 50 anni, 
pud praticarsi e reiterarsi medesimamente 
Eglh quasi sempre irrita in quel ¡momento la: 
pazzia, ma esso calma e produce ‘in se- 
suito dei buoni effetii. S1 ha poco riguardo: 
al - polso ;. perchè e. soyenti * irregolare , e: 
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quasi sempre ‘piccolo nelle malattie neryose. 


LA'RABBIA ossit IDROFOBI A. 


Idrofobia, composta di due parole greche,' 
yuol dire orrore dell acqua, sintoma il più 
apparente delle persone, come degli animal: 
che sono stati morsicati da un animale arra- 
biato. Una certa tristezza, gli ccchi feroci, 
dei trasporti, il desiderio di mordere qualche 
volta, giunti ai segni commemoratiyi, carat- 
terizzano questa crudele malattia. Noi non 
crediamo in questi paesi alla rabbia sponta-. 
nea: ella esiste, ma &-ben rara, se non si 
prende per tale la difficoltà nel tranguggiare, ac- 
compagnata da morositä, ed altre bizzarie 
vaporose o ipocondriache. Questa, causata : 
dalla morsicatura, non ha forse giammai luogo 
per mezzo delle vesti: essa si syiluppa con 
tanta maggior prontezza, quanto la morsica- 
tura fu pil yicina agli organi salivarj ,. piú 
grave, pin profonda, fatta da un animale pin : 
robusto, o più in collera, che P ammalato fu 
preso da maggiore spavento, più preoccupalo 
dalla sua ferita, dal: pericolo, o dal timore. 

Il morale, 1 immaginazione hanno una si 
grande influenza nello sviluppare 1 idrofobia, 
che si à veduto molti divenir tali nel mo- 
mento, in cui loro si diceva, che erano stati 
morduti «molti mesi prima da un animale 
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arrabbiato. Fa’ dunque d’uopo di loro nascon» 
dere il pericolo che li minaccia; anzi è per- 
messo in queste caso, conte in tutti i peri- 
coli imminenti di promettere maggiore l’effi- 
cacia e la sicurezza de’ rimedj, di. quello che 
1 lumi e la prudenza possano: prometterne a 
noi stessi. | 

Gl idrofobi non divengono giá tutti arrab- 
biati: ne ho veduti due che avevano solo - 
dei sintomi molto imperfetti di questo male 
crudele. Erano stati morduti da un lupo.evi-. 
dentemente ärrabbiato; ma talmente stanco, 
che 1 di lui denti erano rintuzzati, e non” 
potevano più mordere, ma solo lacerare , allor 
quando fu ucciso nel villaggio stesso. Quelli: 
che avea morduti, conservarono per lo spazio 
di quasi cinque mesi. dei segni. d'idrofobia;. 
poteväno mangiare, non gia bere; furono fre= 
gati poco dopo la morsicatura, e quattro mesi 
dopo furono perfettamente ristabiliti col ci- 
nabro, gli amari,-la valeriana, e gl altri an- 
tispasmodici presi nella primavera. 


CURA. 


Bisogna far uscir bene il sangue dalla pia- 
ga, lavarla coll acqua marinata, cauterizzarla 
subito, o al: più presto possibile con butiro 
d' antimonio, o colla dissoluzione della pietra 


da cauterio, o, coll abbruciamento. dale rol 
vere da cannone, o finalmente col cauterio 
attuale, con un ferro. caldo, od un carbone 
ardente, se non si ha altri mezzi. 

Í Se la. ferita e chiusa, se & cicatrizzata, se 
la. cicatrice è livida :e doloros#, conviene 
 riaprirla cogli: stessi mezzi, ed adoperare i 
fregamenti mercuriali a doppia e triplice dose; 
poichè. e cosa provata, che la salivazione mere 
curiale impedisce: la rabbia, come:si il his. 
se pud eccitarsi. à: 

IL cinabro, la carforay il muschio; la pol 
vere amara e. diaforetica di Tullin, V'oppio, 
ed à pit forte ragione tutti gli altri pretesi: 
specifici nôn «sono che rimedj incerti. Eglino 
rassicurano. Y immaginazione dell ammalato, 
il che & un bene, ed ‘un gran bene in questa: 
crudele malattia, ma questo bene resta molto 
minore in un uomo istrutto. | 


E ISTERIA , ossid VAPORF, 


‘I principali sintomi delle malattie: vaporose: 
ed isteriche del sesso, sono+i: dolori vaganti, 
-lasensazione d' una boccia errante nellabdome, 
il rinserramento- della: gola ;: Y estinzione della 
voce, sfinimenti che si annunziano come un 
vapore, che. dal tr ventre: sl. ‘esalta verse 
ny dit e JD ONDAS 3 
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CURA, 


« Sul principio della malattia puonno adottarsi 
1 metodo d+ Pomme, 1 bagni domestici, te- 
pidi, il siero di latte, le acque di pollastro , 
il brodo di vitello in beyanda; ma questo me- 
todo non € completo; non è che preparatorio 
o palliativo: fa d' uopo sostenerlo cogli esut- 
tor], coi cauterj, ed altri derivativi; coi bagnt 
freddi, coll esercizio all aria aperta; colle 
piante carminative ed .antispasmodiche, come 
la millefoglie, la melissa, la camomilla, Y ar- 
temisia ec., colle gomme fetide a piccele dosi, 
coi marziali, colla china, ed altri tonici. Non 
si deve perdere di vista lo stato dello stoma-' 
co, i menstru, e lo stato della matrice, sor- 
genti feconde di queste malattie proteiformi. | 
Si deve anche procurare il sonno, niente 
essendo più atto a ristabilire Y equilibrio degh 
organi, la secrezione, e la cozione degli umori. 
Un: antico Autore disse, che il sonno era 1l 
lavoro delle viscere. 


IPOCONDRI À. 

«Questa malattia non differisce dall isteria, : 
se non perchè è meno complicata, che ha 
spesso la sua sede nei visceri dell abdome, 
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ch' ella è meno frequente, ed attacca gli uomi- 


ni, e non le donne. 

-Si aggiunge alla cura della malattia qui so- 
pra trattata gli aperitivi 1 pit forti, le piante: 
eicoracee, 1 sali neutri, 1' esercizio a cavallo, 
e le acque minerali, i clisterj aperitivi e to- 
nici di Kæmph, gli estratti delle piante amare 
e purgative, I' elleboro ec. 


LA MALINCONIA. 


La malinconia é una specie di follia, ossia 
demenza parziale, che travia il senno da um 
solo oggetto particolare, e lascia 1 -uomo libero! 
sopra tutti gli altri. 

La di lei cura deve essere morale, diete= 
tica, ginnastica, e medicinale. Quantunque la 
malinconia abbia la sua sede per | ordinario 
nel cattivo stato dei visceri abdominali, nel 
difetto delle secrezioni, - negl' ingorgamenti J 
nel tragitto dei vasi che vanno a terminare 

alla vena-porta; 1l morale è profondamente 
4 attaccato in questa malattia La sicurezza, 
Y allegria, la confidenza, che dobbiamo procu- 
rare d'infondere all infermo, sono 1 primi ri- 
medj; la scelta d un medico e d'un anuco 
degni della di lui confidenza, 1l siero di 
latte, il sugho d'erbe, 1 brodi aperitivi ed 
antiscorbutici, 1 vermifugj a dosiíripetute, e 

di tempo in tempo purgativi, che fanno una: 


o 
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viva impressione sugl intestini, senza dilature 
il sangue, sanza eccitare i nervi, il siropo di 
prugnolino , la sciarappa, triturata coi sali | 
neutri, l’'estratto d' elleboro nero, Île prepa-! 
razioni, in cui entra Y aceto ed ‘il nitro, 

sali mercuriah a piccole dosi, 1] .esercizio a 
cavallo, le passeggiate all' aria .aperta,1 viaggi, 
sono le rissorse dell ante contro la malincozia. 


NIMFOMANTA , Ossia' FURORE “UTERINO. 


La cagione ordinaria di questa specie di 
demenza si é un immaginazione viva, esal- 
tata, e la pletora parziale ed cio da 
flogosi della matrice, | 

Il carattere di questa malattia si trova de- 
scritto nella maggior parte degli autori. Wenel 
ne ha fatto un trattato particolare. La faccia 
assottigliata, gli :occhi vivi, scintillanti, à de- 
lineamenti della fisonomia irregolari, “senza. 
stabilith, le maniere e le ‘espressiuni poco: 
compatibili colla. decenza, ¿col pudore ,’e la 


circospezione del sesso, annunzia ‘in ‘esse la 


disposizione o la presenza di questa vergo-- 
gnosa malattia: essa vien seventi accompa- 
gnata da febbve. 1l salasso al braccio, ripe- 
tuto secondo le: forze del soggetto, e la gra- 
vezza della malattia, le emulsioni nitrose, la 
decozione ed il siropo di ninfea, 1 bagni tie- 
pidi, una dieta pogo succosa, intieramente 
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vegetale; la privazione assoluta d' ogni ligue 
spiritoso, d' ogni cibo irritante, d' egni sorta 
d' aromati, la privazione o Y allontanamente 
da ogni quadro, da ogni lettura, e da ogni 
oggetto capace di risvegliare un’ immaginazio< 
ne giá troppo esaltata; un lavoro atto ad esers 
citare 1 muscoli, e non l immaginazione 9-3 
vermifugj, 1 dolci lassativi reiterati, la cura 
d' astenersi da tutto ció, cho genera ventosità, 
gli alimenti, rimedj ricavati dalla classe delle 
plante leguminose, sono la base della cura. 


NOSTALGIA Ossia MALATTIA DEL PAESE. 


. 1 soldati sono spesse volte attaccati dal de- 
siderio di rivedere il loro paese. Allor quando 
Y amor della gloria, della patria, la speranza 
del loro avanzamento non possono pit con- 
trapesare questa -naturale inclinazione; allor 
. quando si aggiungono a queste prime impres- 
sioni morali delle affezioni fisiche delle ma- 
 lattie; allor quando ïl sónno ne viene inter- 
rotto, le digestioni lámguiscono, e quando il 
soggetto à gia infermo o fortemente minac- 
‘ciato di divenirlo, bisogna procurargli la sod- 
disfizione che desidera, quella di rivedere ‘il 
suo paese. Î 

_« Egli e pin facile di prevenire questa ma- 
lattia} che di combatterla e di guarirla; nel 
maggior numero de’ soggefti, «lmeno la deci= 
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jinanona parte si lascia persuadere o distrarre 


dall' oggetto, che la tormenta e la affetta. 


La ragione, Y amore del dovere, qualche pia- 


cevolezza bastano per quest’ effetto; quando 


esse non bastano, e che bisogna venire allo 


specifico, questo metodo esige molta prudenza 
per parte degli Uffiziali di sanità, poichè que- 
sta malattia é contagiosa; od almeno ella af- 
fetta molti soggetti per via d una specie di 
simpatia comunicativa. 


TETANO. 


Le convulsioni non sono, a propriamente 
parlare, una malattia, ma bensi ne sono il 
sintoma o Il effetto. Per esempio nell' epiles- 
sia il riso sardonico, il #icchio, 11 male di 
mascella, ed il tetano. Noi non parleremo, 
se non di questa malattia. La catalessia, spe- 
cie di contensione, di spasimo convulsivo, il 
quale, frenando tutti i muscoli, li tiene in 
equilibrio, lasciando 1/membri nell atteggia- 


mento stato loro dato da una forza straniera, : 


è una malattia troppo rara, per ayere luogo 
in un corso di princip). | 

. Il tetano e molto pit comune; egl é una 
conseguenza delle ferite gravi, con punture 
o. lacerazioni incomplete delle parti tendinose 
ed aponeurotiche, - delle  estremita, o »delle 


- ayticolazioni, il tetano e anche comune in. 


\ 
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seguito alle grandi emorragie, delle (nté 
d'arme a fuoco, delle fatiche e travaglj della 
guerra; egli à comune sotto i tropici, e nei 
paesi caldi. Si é veduto nel 1792 nella mag- 
gior parte degli ospedali ambulanti dell ar- 
mata dell alpi, nel tempo, in cui non com- 
parve in quello di Granoble; e mentre P'ab- 
biamo pur veduto qui tre o quattro volte 
nel 1788. Il tetano si manifesta per mezzo 
del ritardo della suppurazione, per la flacci- 
dezza della piaga; comincia egli dalla rigi- 
dezza, dal rinserramento delle ganascie , da 
cui ne viene, che la costrizione spasmodica 
si propaga verso i muscoli della faringe, 
e successivamente sui muscoli della respira- 
zione. Da colá si porta sui flessorj, e sugli 
estensorj del collo, su quélli delle estremità 
superiori ed inferiori, qualche volta alternati- 
vamente dalle due pa ma più soyenti alla 
sinistra. 

I rimedj del tetano sono quasi sempre inu- 
th: 1 più sicuri perd sono l’oppio a doppia 
o tripla dose, ripetuta qualche volta in un 
giorno, la canfora, il muschio, il castoreo a 
forti dosi, 1 bagni tiepidi, le aspersioni d'acqua . 
agghiacciata sul capo, | 

Il salasso pud convenire, se vi è la pletora,' 
ma rare volte ha luogo, principalmente dopo" 
le piaghe e le emorragie, | 

Cert' uni hanno proposto il cinabro, ed anche. 
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i fregamenti mercuriali- a forti dosi, come a 


la china, per prevenire il tetano. 

Si € proposto e praticato. con felice suc= 
cesso il: taglio delle aponeurosi ferite, la se= 
gione intiera delle parti tendinose ferite, e 
finalmente Y amputazione dei: membri al “pris 
mo indizio del tetano. Si dice al primo in- 
dizio, perché stabilita che sia; la malattia è 
quasi sempre mortale. : 


\ 


Non resta á questo riguardo altro da osser- 


vare, se non che gli allacciamenti dei vas, 


che comprendono picceli nervi, porzioni di 


muscolo o di membrana, principalmente yicino 


alle parti della generazione, sono spesse vole 


la causa del tetano. 


DOLORI NERFOST:. 


Tali chiamo 1 dolori vaganti, che vengone 


da una parte, verso le coste, le scapule, e 
verso differenti punti della superficie del corpo, 
Essi cangiano soyenti di luogo. - 


I polso e lento e debole, sempre al di sotto: 
del di lui ritmo naturale; essi sono ordina-: 
riamente vaganti, e sempre verso la deca- 


denza dell eta, ed in seguito di lunghi tra- 
vaglj, d emorragie o di malattie precedenti; 


essi differiscono dal dolori venerei, reuma-: 
tismali, infiammatorj ec., per via del sigtemil 


propr] a. queste net 


Y 


\N 
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ll fregamenti seechi e caldi, i profumi, 1 


fomenti aromatici, Y elettricita, gli stimolanti; 
i cefalici, 1 vescicator] stess1, fuori del caso 
d' atrofia e rifinimento, sono la base dei ri- 
medj. In seguito gli antispa ismodici, e l' oppio 
calmano «queste malattie... 17 
(PARALISEAi 

- I segni, 1 sintomi, e le cause della parak. 
sia sono la perdita del movimento d'uno o 
di più membri delle estremitá superiori ed 
inferióri, per | ordinario della parte sinistra, 
in seguito dell apoplessia, della rachitide, della 
difformita, che ne-sono la tonseguenza; in se- 
guito alle. piaghe, contusioni, commozioni, ed 
altri accidenti, che hanno potuto comprimere 
la midolla della colonna spinale, e causare in 
essa delle stirature, delle effusioni serose ec: 
Fssa rare volte ha luogo, senza che il cer- 
vello ne resti alfettato, e senza venir prece= 
duta o accompagnata dalla debolezza nervosa. 

La di lei cura deve essere delle più attive, 
e delle meglio intese. Ai rimedj cefalici, ner- 
vosi, ed elettrici, di cui abbiamo parlato 
nel articolo precedente, si aggiunge 1 uso 
delle acque termali-in doccie, dell arnica 
presa internamente, dell elettricith per via di 
bagni, di scintiile, e col mezzo di conduttort 
retti sulla parte inferma, e travasati dalle 


estremita della stessa parte. 
16 
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: Si deve inibrillente adoperare il pollo, 


ed altri aromati, ed anche la china, come sti- 
molanti e tenici, e ció giornalmente, e negli 
interyaliz degli altri gran rimedj. Devono pure 
entrare nella cura, e nel regime giornaliero 
i fregamenti asciutti, colla flanella impregnata 
dal vapore del carabe e d’altri aromati; l'al 
cali volatile, gl ol; essenziali, le piante di 
abiete, ed un appartamento asciutto ed arioso. 
Conviene osservare il colore dell infermo, 

e la pletora dei vasi, che possono annunziare, 
VYabbondanza del sangue, e complicare la ma- 
lattia. Questo pericolo sopravviene pochi gior- 
dcpo 1 primi attacchi d' apoplessia, nei 
had aie robusti e pletorici: e la cura 
prudentemente applicata, colla febbre che 


YE, . 


cdo all apoplessia, rarefacendo il sangue, 
possono portarla al capo, cagionare un nuoyo 

aitacco, e far perire improvyisamente l’infer- 
mo, per volerlo salvare. Simili disgrazie sono 
pure accadute qualche volta neï-primi giorni, 
in cui gli ammalati cominciarono far uso delle 
acque termal senza preparazione. Malgrado 
questo pericolo, 11 salasso è rare volte neces- 
sario. 1 vescicanti ed altri derivativi, unmti 
agh evacuanti, possono schivare questi 1nCON- 
yenienti. Non bisogna mai perder di vista, 
che la paralisia, Y apoplessia, e tutte le ma- 
lattie nervose, dipendono da una debolezza del 
sistema neryoso, o del cervello, dalla loro 


- 
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inanizlone piuttosto che dalla pletora. Final: 


mente convien sapere, che gl ingorgamenti 
che accadono nelle malattie nervose, si fanno 


per mezzo di debolezza, per flussione, e non . 


per irritazione; la prova n'é, che essi hanno 
luogo nei temperamenti deboli, verso la yec- 
chiaja, sul visceri, sul cervello, ed altre par- 
ti molli, mentre che le persone robuste, in 
verde etá, ne vanno esenti, e che 1loro de- 
positi, la loro congestione non hanno quasi 
mai luogo, se non verso la pelle, i muscoli, 
le membrane, ed altre parti più irritabili, 
che sono la sede delle flussioni infiammatorie 
per via d'irritazione, 


PERDITA DEI SENSI. 


La diminuzione o la perdita della vista e 
dell udito, piú di rado dell'odorato, del gusto, 
e del tatto, quando quelle hanno luogo per 
debolezza, e senza febbre, appartengono alle 


malattie nervose. 


Lo stesso stato di lentezza del polso, la de- 


'bolezza del soggetto che coincidono colla de- 


bolezza d'uno di questi organi, caratterizzano 


“queste malattie. La stessa cura, meno generale, 


ma più appropriata e piú adattata all organo, 
conviene anche alla perdita de'sensi: in questo 
‘caso puó adoperarsi Y elettricitáa, ma con cit- 
cospezione. - Recano grand’ ayantaggio i vesci- 
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cto il setone, ‘il cauterio, purchè le forze 


Gel soggetto possano sofirire queste evacuaziont. 

n queste malaitie havyi quasi sempre o un 
11210 Organico, o un vizio negi umori, una 
virulenza particolare, che bisogna conoscere 
e combattere co’: rméd), e col regie appro 
priato a clascuna specie. 


REUMATIS 0) NERFOSO. 


Cottunnio ha preteso, che tutti 1 reuma- 
dismi siano neryosi: questo pud essere; ma 
noi sappiamo ‘di certo, che la loro causa à 

soventi infianumatoria, limfatica, virulenta ec., 
che queste diverse cause affetiano 1 neryl; 
questo & probabilissinro; ma siccome queste 
diverse specie presentano delle indicaziomi 
anolto. ditcrenti dalle malaftie nervose , noi 
non intendiamo parlare qui di queste specie 
di reumatismo; noi intendiamo per réunia- 
ismo nervoso 1. dolori di qualunque dei mem- 
bri, che hanno molta intensith, che sono ac- 
.compagnati da un polso debole, che si yedo- 
no verso la vecchiaja nei membri degli arti- 
giani, spossati da qualche lavoro ‘particolare 
e forzato. ( FWedr qui sopra l’articolo dei do- - 
Lori nervosr. ) Questi reumatismi si curano 
mella stessa maniera. Vi si aggiunge la deco- 
zone delle piante sudorifere, le polyeri ama- 
-Te, ettetiche usitate, le plante canforate, 
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e la canfora stessa. I vescicatori, 1 quali alle- 


viano, e spesse volte guariscono gli altri reu- 
matismi, non operano, o solo irritano il reuma 
nervoso, differenza essenziale, che prova per- 
fettamente, che 1 rimedj ed il regime deyono 
tendere a ristabilire le forze arteriali e mu- 

_£oolari, per contrabilanciare questa: troppo 
“grande sensibilitáa neryosa. Ho veduto un vec- 
chio asmatico attaccato nei due occhi da do- 
lori atroci: qualche dramma di china, dettati 
per la debolezza dei polso, e -per l' eta, fecero 
cessare questi dolori fin dal primo giorno, € 
passarono in una leggiera ottalmia, in vece 
d' una lagrimazione, con perdita della vista, 
che prima accompagnava 1 dolor. 


© L'ASMA Ossia OPPRESSIONE. 


L' asma ossia oppressione, si & una difficoltà 
di respiro,, che ritorna per intervalli nella 
otte, e nel tempo delle stagioni caldissime 
o freddissime. Questa ‘opposizione d' ordinario 
è senza febbre, seguità da rutti. ossia yento- 
sita della bocca. 
E' asma spesse volte € ereditaria. Essa di- 
de dalla costrizione spasmodica della mem- 
= brana interna, dei bronchi, e del polmone, 
e successivamente dall ingorgamento del san- 
gue in questo viscere. 
Non bisogua confondere la dispuca , ossia 


€ 
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ansietá, come nemmeno l'ingorgamento vi- 


scoso o catarroso del polmone, come neppuré 
l' oppressione che dipende dai vapori acidi, 
zulfurei, o dalle emanazioni del solo, dall’aria 
fredda, glaciale, dall aria delle alpi, dalla cat- 
tiva conformazione del petto ec., coll asma; 
tutte queste oppressioni sono organiche , umo- 
rali, od accidentali, ed appartengono a classi 
diverse da quelle delle malattie nervose. ' 
. La cura dell asma consiste nel diminuire 
la costrizione spasmodica del polmone, ed a 
disimpegnarlo dal sangue che lo opprime. Lo 
stomaco poi merita un attenzione particolare. 
I venti che si rendono naturalmente nell ac: 
cesso dell asma, controindicano ogni rimedio, 
ogni alimento ventoso, capace di rarefare 1 
visceri, il sangue, e gli umori. Le indicazioni 
curative devono aver per base queste tre cose, 
cios: lo spasimo del polmone, la pletora par- 
ziale di quest' organo, ed i flati, ossia lo spa- 
simo dello stomaco. | 

I migliori rimedj sonó l’acéto, e le prepa= 
razioni in cui entra, 1 ossimele semplice, 
“oppure colchico, l'ipecaquana a piccole dosi, 
come incisivi e come antispasmodici. 
“Se il colore & rosso, livido, 6 squallido , 
indica il salasso, sebbene il polso sia piccolo, 
rinserrato, ed al disotto del di lui ritmo na- 
turale. dE 4 

Gli accessi si possono prevenire con piccole 
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dosi  d” etere, col liquore d' Hoffman, colle 


bevande fredde, nitrose, coll isopo,. colla 
satureia, colla menta, coll aceto ed il ni- 
tro, coll oppio stesso, qualora la violenza dell’ 
attacco sia calmato, quando non vi e la ple- 
tora, 1 bagni dei piedi col sapone, colla se- 
napa, se l’ammalato e pallido, ed 1l polso 
molto piccolo; ed al contrario coi pediluvj 
tiepidi, allorché si agita. Qualora il colore sia 
vivo, colle gomme. fetide a piccole dosi, la 
mirra, il sale ammoniaco, il sagapeno, ed an- 
che l'assa fetida,. disciolte nel! aceto. I cli- 
sterj colle stesse gomme disciolte in un col 
giallo d’uova fanno lo stesso effetto. Un gran 
vantagglo ancora arrecano le scosse reiterate 
di: qualche grano d’ipecaquana, come revul- 
sivo,, e come antispasmodico, come si. della 
tintura della radice di verarro. Bisogna qui 
ritenere, che Richter lo ha adoperato: nella 
stessa maniera a mezzi grani contro ‘do spa- 
simo degl’intestuu, ed 1 violenti dolori colici, 
per via di un ernia incarcerata, o per lo strau- 
golamento degl' intestini, 


RACHIALGIA Ossia COLICA DEI PITTORI. 


Si comprende sotto questo nome una colica 
atroce, la quale comincia con dolori profondi 
attorno all ombelico, e verso la cavità dello 
stomaco ; dolori ostinati e sontinui, che de- 
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primono il ventre, rinserrano Pano, e lo fanno 


rientrare; che vengono accompagnati da co- 


stipazioni, soventi da vomiti, e che non tro-. 
vano alleviamento, se non comprimendo il 


basso ventre, o coll ajuto delle mani, o una 
tavola, od altri corpi duri, contro la sede 
della malattia ed il basso ventre. 

Le cause ordinarie di questa colica sono 1 
vini fatturati con litargirio 0 piombo, le be- 
vande, ed altre vivande grasse, o acide, che 
hanno soggiornato, o che hanno toccato vasi 
di piombo, di stagno, o di altre composizioni, 


in cui entri il piombo. Essa vien seguita dallo - 


stupore, dalla debolezza, dalla contrazione o- 
paralisia delle estremità inferiori. | | 

Tutu gl artigiani che adoprano il piombo 
o le di lui leghe nei loro lavori; i fonditori, 
1 pentolaj, gli stampatori, 1 -pittori, gli scul- 
tori, i marmoraj, 1 yetraj) ec., in una parola 
tutti coloro, che maneggiano la biacca, o il 
bianco di piombo, sono esposti a questa co- 
hica: il sale di Saturno, Y acqua di Goulard 
stessa, adoprata in clisterj, o sopra le-piaghe 
del basso ventre, di vasta superficie, furono 
qualche volta la causa di tal malattia. 

La colica spasmodica, ossia nervosa, che 
vien causata dal freddo ai piedi, dall impres- 
“one improvvisa del freddo esterno sulla pelle; 


dalle bevande acide ed astringenti, come il 


sidro, sia preparato con sugo di pomo, o con 


» 


A 
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quello di peri verdi ancora, o da parüceller 


dis rames!o, di verderame, la soppressione della 
-traspirazione, e la colica di Madrid, hanno: 
molta relazione colla colica de’ pittori o degli 
“artefici in piombo. Ma esse sono pit lente, 
e men vivé; esse accadono nel temperamenti 
nervosi e delicati, e non sono seguite dalla 
—paralisia, Tronchain, che ha fatto un trattato. 
ex professo sulla colica de' pittori, ha confon- 
. dute queste due malattie. Bouvart in una dia- 
triba mordace, e satirica, sprezzando di troppo: 
ll autore, fecé meglio conoscere la malattia. 
Fal dissertazione ha per titolo: Esame d’ ur 
libro ‘intitolato: Th. Tronchin de colica pr- 
ctorum. La Hate. et Paris. 17967 de 52 pages. 
« La colica de pittori vuol curarsi con forti 
e ripetute dosi d'emetico; fino a che siano 
cessati 1 gran dolori. Anche al tempo, cui ella 
s' annunzia, bisogua ricorrere a questo rimedio- 
sovrano.in questa malatlia; rimedio, che erast 
acquistato. 11 titolo di specifico per un’ espe=: 
rienza. di pin d' un. secolo d'un infinita di 
esiti felici, e d'un segreto nelle mani de' Re-. 
hgiosi della carith di Parig Gia Fernelio, 
Sennerto, Aezio, e Paolo d' Egineta aveano: 
provata l utilitá dei vomitivi, e dei purganti: 
violenti contro le coliche nervose. | 

“La base della: cura. sono 1 calmanti Data 
sera, la teriaca, l'oppio, ed 1 clister] purga-! 
tivi, el emetico: dato. sul. mattimo, alternas) 
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tivamente, o tutti 1 giorni. 1 diaforetici,'i 
«sudorifici, gl aromatici, 1 tonici, le acque 
minerali calde, la risolvono. 3 

Rare volte é necessaria Y emissione di san- 
gue in queste malattie, Viene assicurato da: 
autori d' alto merito, aver essi veduta la co- 
lica de’ pittori accompagnata fin dal primo 
glornu da infammazione in soggetti robustis- 
simi. Cid pud darsi. Per me non ho mai ve- 
duto caso, quantunque ne abbia molte curate, 
e in questo spedale, e in citta; ma ho osser- 
vato, che 1 bagni tiepidi, il calor del letto 
tormentavano disperatamente Ÿ infermo, e che 
Y oppio dato prima dell emetico non le cal- 
mava, che per un momento. | 

Ii piombo e le di lui preparazioni agiscono 
sugli intestini, come un veleno astringente e: 
sedativo; li contraono, li restringono, li rin- 
serrano insensibilmente, diminuendo al loro 
calibro, tolgono il movimento peristaltico a 
certe parti di questo tubo essenziale all eco- 
“nomia animale. (Vedií il trattato de veleni 
in seguito al libro della materia medicale.) Ma 
queste malattie sotto questo doppio punto di 
vista dell influenza del tubo intestinale sul. 
sistema nervoso, e della loro affezione, della: 
loro angustia, che conduce 1 dolori articolari, : 
é la paralisia delle esirenutä, meritavano d'aver 
luogo tra le malattie nervose. Niente osta a 
credere, che queste angustie. prodotte dal. 


# 
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. piombo; queste specie di volvulo, di-contra- 
zione, o di zserere prolungati non produca- 
no anche 1 infammazione delle parti vi- 
cine, che non sono cosi sogsette agli effetti 
del piombo, o che non ne hanno sofferto il 
contatto. 


QUARTA CLASSE. 


Malattie intermittenti, febbri d' accesso, 


, malatile pertodiche. 


TEORÍA. 


Per" conoscere la natura e la cura delle feb- 
bri d'accesso, fa d' uopo considerarle sotto 
due differenti punti, relativi alla loro maniera 
d' essere. Queste febbri cominciano da uno stato 
di debolezza, e di rilassamento dei solidi; 
questo stato le precede, le termina, e spesso 
le accompagna. Un secondo stato al primo op- 
posto si & lo stato d'irritazione, di tensione, 
di diatesi infiammatoria. Il primo stato ha. 
luogo, e si manifesta per mezzo di lassitudini, 
di stanchezza, e di dolori vagantiz della de- 
bolezza, della pallidezza, della lentezza del 
polso avanti la loro invasione, 1 tremori, e le 
orripilazioni terminano questo stato. Gli sba- 
disliamenti, gli stiracchiamenti, e qualche volta 
un delirio oscuro, provano che questo stato e 
neryoso, o convulsivo. Lo stato di tensione e 
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-d irritazione prineipia col calor febbrile, o col} 
-accesso della febbre in caldo;.egli e pin o 
-meno lungo, più o meno intenso: il primo 
stato ayvyicina queste febbri alle malattie ner- 
lvose, che dipendono dalla debolezza, dal} 
inanizione, o dall irregolarità delle forze ner- 
vose: il secondo al contrario le ayvicina alle 

malattie infiammatorie. | 
Siccome queste due diatesi, ossia stati mor- 
bifici sono tra loro opposti, ognuno esige. un’ 
osservazione separata;. ed anche qualche volta 
sono nella stessa malattia necessarj rimed) tra 
loro opposti. Cid non ostante queste malattie 
-consérvano 11 loro carattere ¿individuale;” la 
febbre quotidiana solamente ha 1 suoi tremori 
piu corti, ed 1 suol access: in caldo più lune 
«gh13 da febbre quartana per contro ha 1 suol 
tremori piú lunghi, ed 1 suoi accessi in caldo 
poco sensibili. La prima s avvicina di più alle 
-malattie acute, e la seconda alle malattie 
.croniche. La febbre terzana tiene 11 mezzo 
tra la quotidiana e la quarta in questi due 
stäti, sia pel di lei periodo, sia per la. di lei 
-lunghezza. Ma le febbri remittenti vengono 
lin seguito ad occupare e riempire questo 
¿guiadro in maniera da confondere 1 caratteri 
-delle febbri d'accesso: e delle febbri conti» 
mue, di partecipare medesimamente de’ loro 
ssegni, delle loro. indicazioni curative, e della 
lara aaa o a ic Re 
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Cullen ha poste nella sua nosologia, come 
si ne suoi elementi di medicina, le febbri 
d' accesso alla testa. delle febbri. Secondo lui: 
1.0 ogni febbre consiste nella debolezza, nel’ 
inerzia delle fibre del cervello, e .de’ nervi; 
2." nel freddo ossia tremore; 3.2 nell accesso 
in caldo. Y 
_Senza volér contraddire a questo sapiente 
Professore, méttendo le febbri d' accesso colle 
continue, di cui abbiamo parlato prima e 
seconda Classe, noi crediamo dover qui di- 
stinguere relativamente alla loro cura soventi 
opposta, quantungue un germe-comune, un 
miasma febbrile e merbifico, elevatosi dagh 
stagni, o emanato dagl ammalati riuniti in 
un sol sito, abbiano potuto produrre le une 
e le altre di queste febbri. Secondo Lind e 
molti autori moderni, egli ë sempre conve- 
niente, anzi indispensabile di ben distinguerle, 
per curarle. Le continue esigono 11 metodo 
antiflogistico, e gli evacuanti decisi verso 1) 
loro fine.: Le intermittenti al contrario esigono 
tutto al pin uno o due salassi, altrettante dosi 
d' emetico , per passare pit o meno pronta- 
miente, secondo il pericolo ch’ esse presentano, 
gli antispasmodici, alla china, ed agli altri 
tonici. | 
_ Non ignoriamo, che la cura antispasmodi- 
ta e gli evacuanti rilassano Je fibre, dimir 
nuiscono-le fórze ed il tuono dei solidi vi- 
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venti, ripartiscono lé forze piu ugualmente ' 


su tutti gli organi. 1 tonici ne aumentano 
l intensita delle forze, danno una rigidezza 
alle fibre, e quel tuono stabile, e quell'ener- 
gia, che si fa conoscere dalla regolarita del 
polso, e delle altre funzioni: 1 purgativi, ed 
in somma gli altri evacuanti indeboliscono, 
“snervano il polso; à calmanti fanno cessare 
lo spasimo concentrato sopra alcuno degli or- 
gani particolari; 1 tonici fortificano tutto il 
sistema, lo ristabiliscono, gli danno della con- 
sistenza, e li PO quel} equilibrio de- 
eli organi, quella stabilita d energia e di for- 
ze, Che, mareo le une e le altro, 
constituiscono la sanitá. 

Bisogna perd accordare, che spesse volte 
vi é mayggior differenza, almeno a Granoble, 
tra la cura delle febbri terzane déll'inverno, 
e le febbri remittenti della stessa stagione. 

Conviene prima di tutto ben distinguere 
le febbri intermittenti di primavera da quelle 
d’ autunno ; indi d usar la stessa attenzione 
per ben separare le febbri continue dalle feb- 
bri d' accesso, ossia intermittenti. 

Gh osservatori si sono molto occupati nelle 
ricerche e delle cause delle febbri, ina esse 
hanno deluso la loro sagacitá. Noi abbiamo 
qui sopra indicate le due principali; gli stagni, 
e le radunanze di esseri viventi ed animati. 
L' aria corrotta o alterata dalle emanazioni 
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degli stagni, 0 dal esalazione, dalla respira= 
zione d' una moltitudine d' individui in un 
troppo piccolo spazio, come le prigioni, gli 
ospedali, gli accampament ec., Puna e l'altra 
di queste cagioni sembfa, alí operino per. 
via della diminuzione , o Palterazione del” 
aria pura, e probabilissimamente diminuendo 
-VP irritabilita della fibra animale. Ma le esa- 
lazioni animali ed umané aggiungono di pin 
la putrefazione, 1 miasm della putredine, la 
putrefazione a quelli deghistagni, che pajono 
semplicemente sedativi. 
Quando queste cause od altre pi oscure Ñ 
più moltiplicate ancora, hanno sfuggito alle 
osservazioni, invano la logica la pik severa 
ha preteso sottomettere le febbri a calcoli, a 
definizioni rigorose ; esse hanno deluso l'arte 
de' logici, per niancanza di caratteri. Il dire 
con Sthal e suoi seguaci, che la febbre di- 
retta dall' anima non é che un sforzo della 
natura per isbarazzarsi d’un nemico che l'op- 
prime, o che la minaccia, sarebbe sostituire 
-delle nozioni arbitrarie,- metafisiche,. e per 
conseguenza steríli, a delle nozioni fisiche, 
utili e preziose, che noi abbiamo acquistate 
dopo quest' epoca. Noi veniamo di dire ció 
che abbiamo pi volte fatto presentire in 
quest’ opera, cioè che le febbri anche conti- 
nue ed infiammatorie sono prodotte da uno 
stato di rilassamento e d'atomia; . egli non 6) 
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inverosimile, che.tutte le malattie dipendano 


dalla debolezza di certi organi, con tutto che: 
essa sfugga per Y ordinario ai medici, e dia 
luogo ad una reazione pit o meno viva, che 
hanno preso per una causa irritante. 

' Confondere le due nozioni chiaro :ed utili 
per la pratica, lo stato di abbattimento stra- 
niero alla natura, e lo stato d'irritazione, che 
non & che la reazione della natura stessa, o 
del principio vitale, sarebbe: opporsi ai lumi 
riceyuti, e non conoscere lo: spirito d' osser- 
vazione, che distingue. il nostro secolo. 

. Sembra dunque più utile e pi probabile 
il credere, che la febbre. €: un riflusso d'enér- 
gia, ossia d' azione organica tra: gli assorbentu 
linfatici, ed i capillari arteriali della superficie 
esteriore del corpo, e la reazione: del cuore, 
e dei grossi tronchi delle viscere interiori. : 

Secondo la teoria di Cristoffaro. Hoffmann: 


sugli effetti dell oppio, la dottrina delle febbri- 


ha acquistato un nuovo grado d' evidenza e di: 
certezza. Si sa, che Y oppio diminuisce ire; 
tabilita di tutte le fibre, Siccome gli organi. 
cutanel hanno maggiore mobilitä, maggiore: 
irritabilita, e sono più delicati ; siccome hanne, 
minore intensita e permanenza nella loro irri-. 
tabilita, perció si rilassano, e cedono 1 primi 
all effetto dell oppia : al contrario il cuore, 
ed: 1 grossi tronchi, che hanno la piú forte: 
dose d' irritabllitá, ne sostengono la stabilité; 


A. SA 1] 


er Ed adi | 


A 


Le | 237 


e la permanenza. Essi dnmentano anzi d'azioné, 
«quando gli altri organi. s'indeboliscono ÿ per la 


ragione , che al sangue: e ' gli: úmori li sopra- 


caricano, e li fatigano allora; essi agiscono sul 


Cuore € sui: grossi troncht,: come: causa irri- 
tante, come un:nuovo stimolante: che: gli dr- 
rita. Cosi 1 oppio accresce le forzei del cuore, 
€ le pulsazioni delle arterie, mentre sminuisce 
e forze musculari, 1 dolori,: e ole secrezioni. 
+ Dunque la risoluzione naturale dei tremon 
e del caldo che le vien dopo, si deve ripe» 
tere dai diversi gradi d'intensita ¿dt mobilità, 
e dell irritabilita degli organi. Non rimane 
che a ritrovare la causa dei differenti inter- 
valli tra gli accessi, ovvero. periodi delle feb- 
bri intermittenti, che caratterizzano la quo: 
tidiana, la terzana, e la quartana;: n01 el ar 
riveremo, quando si fará “ancora qualche sco- 
perta nella fisiologia. | 


FEBBRI QUOTIDIANE. 


Ee febbri quotidiane sono assai rare à 
Granoble. Si prendono per tah certe febbri 
terze doppie irregolari pit «comuni, € mens 
ribelli delle vere quotidiane. ‘à é 

La cura delle febbri quotidiane deve esceré 
relativa alla stagione, al grado della febbre, 
alla di lei intensitá e complicazione. Le febbri 
quotidiane, di inyerno esigono la dieta, 1 di- 
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Juenti; sempre quasi il salasso; sul principio 
uno o due vomitivi, altrettanti purganú verso 
il fine della malattia 5; la natura fa il resto 
ordinariamante in due settenarj. 

Quelle d'estate sono più umorali. Esse esi- 
gono evacuanti in magglor numero riuniti, e 
combinati col sali neutri, colle piante ape- 
ritive o cicoracee, colla limonata, cogli atidi, 
ed anche cogli amari verso il loro fine. | 

Quelle d' autunno cominciano verso la meta 
d' agosto, colla caduta de’ forti calori; ben 
di rado vogliono il salasso; dopo le bevande 
diluenti, uno o due vomitivi piú forti e pit 
completi di quelli della primavera. Si passa 
quindi ai decotti amar, in cui entrano la 
_senna, 1 sali neutri, e la china: se gli am- 
malati sono pallidi, se il polso à molto pit 
lento nel loro intervalli, che nello stato di 
salute; se essi inclinano alla gonfiezza, alla 
cazhessia; se essi sono accompagnati da un male 
stare considerabile, e da inanizione, la loro 
cura si approssima a quella delle febbri ter- 
zane d' autunno, di cui parleremo qui appresso. 
Essa consiste nell uso de’ vomitivi, se vi é sa- 
vorra nelle prime vie, ed in quello dei feb- 
brifugy combinati, coi sali aperitivi, gli sti- 
molanti ec. 
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Le osservazioni general , relative alle feb- 
bri d'accesso, possono applicarsi alle terzane, 
che sono le più comuni: allora che esse ven- 
gono in primavera, la loro cura e semplicis- 
sima. Le bevande diluenti, la dieta ajutata 
da alcuni evacuanti , bastano per 1 ordinario. 
1 salasso non é necessario, che nei temipera- 
menti pletorici e robusti, nel caso di forti 
_dolori di capo, col colore rosso alla faccia, 
allorchè il polso & pieno, dilatato, e superiore, 
quando l’infermo ha giá avuto la febbre d'au- 
tunno ; quando vi regnano mralattie infiamma- 
torie, come 1 reunu; e finalmente quando 
il petto vien minacciato. In tutti 1 casi deve 
cavarsi il sangue nel piú forte del calore dell 
accesso, 

Le febbri terzane. d' estate sono tutte bi- 
liose, gastriche, o saburali; esse durano poco. 
Allora esse si cangiano in febbri continue, re- 
mittenti; esse diventano anzi pericolose nella 
stagione, e nei clima molto caldi, quando 
sono nello stesso tempo umidi ed attorniati in 
vicinanza da stagni, esposti al venti meridio- 
nali, e sopratutto ai vapori, che esalano dalle 
acque superficiali,. dal loro mescuglio colle 
acque salse del mare, dagli insetti in putre- 
fazione ec. La loro cura allora deve essere 
pronta e yigorosa; devono a vicenda adoprarsi 
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.e nelle stesse “ventiquatiro :ore:, le bevande 
acidette, gli evacuanti, i cal:manti, ossia an- 
tispasmodici ed anche il salasso. Hayvi dr più 
ancora, ;Ci0ë SL e, che lo stato di debolezza, 
atteso 1l calore, e le emanazioni septiche o 
putride, è qua co volta tale, che gli acidi, 
ed i vescicatorj non bastano per ristabilire le: 
forze vital, e salvare l'infermo da una pros- 
sima morte. Bisogna ricorrere: alla çanfora, 
alla china, prima aucora di far uso degli eva- 
cuanti, che non pertanto venivano indicati 
daila savorra biliosa, e dalla natura della ma- 
_lattia. Nel solo caso perd d'un immunente 
pericolo, manifestatosi per mezzo d' uno o due: 
accessi, che abbiano. messo in pericolo la vita! 
dell infermo, ‘si: deve somministrare la china 
a forti dosi, 2 mezz oncia se e possibile, 18 
tre o quaítro dosi, immediatamente dopo la: 
diminuzione dell aceesso, e mentre che egli 
suda per anco. Cid e fondato sulla nozione, 
che la china, come tonico, non à febbrifugo, 
ma profilattico, preservativo della febbre. 


FEBERI QUARTANE. ados 


Le febbri quartane sono rare in primaveras 
esse hanno luogo in autunno; continuano esse 
nell inyerno, sia a motivo della causa feb- 
-brile, che le ha cagionate, sia per la dimi-= 
-nuzione giornaliera del calore dell atmosfera; 


x 141 y 
. Al 
che conduce necessariamente la diminuzione 


delia traspirazione , che é senza dubbio in ra- 
gione della diminuzione dell evaporazione della 
terra in questa stagione; quando il gelo are 
riva , precipita l'umidità dell atmosfera; da 
del tuono alla fibra, e gli:accessi di queste 
febbr1 sono più sopportabili.- Havvi allora mi- 
nore inclinazione alla cachessia , all enfagio- 
ne, agli imbarazzi de’ visceri, che in tempo 
d autunno. (All avvicinarsi della primaverz, 
sembra che Y accrescimento del calore dell 
atmosfera, dell evaporazione della terra e dei. 
corpi che la 2bitano, infivisca essenzizlmente 
sul cambiamento e sulla guarigione delle ma- 
lattie dell autunno. Le febbri quartane, fino 
Mora ribelh alla miglior:cura, cedono in quel. 
tempo facilmente alla rivoluzione della pri- 
mavera: ma se esse furono gravi, se esse fu- 
rouo contratte in un paese umido, pochissi- 
mo sano, un clima ed una stagione piú sa 
lubre portano facilmente verso il pettoi tristi 
residui di queste febhri, deposti prima sul vi- 
sceri del basso ventre, Da ció derivano delle feb- 
bri putride, delle tisichezze spesse volte mortali. 
- La cura deve essere modificata secondo que- 
ste circostanze; deve esserlo ancora relativa- 
mente ai tre tempi, ai tre stati, che consti- 
tuiscono ogni accesso di febbri:. quello di 
debolezza e di spasimo 3 quello di tensione ; 
e quello di rilassamento. 
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Nei loro intervalli Y esercizio, 1 fregamenti 
asciutti, alcune bevande diaforetiche ed anche 
spiritose, un regime moderato e tonico, de- 
vono precedere e prevenire al piú possibile 
questo stato d'atonia, di languore di tutte le 
funzioni, che si manifesta principalmente al 
polso, e che precede 1 tremori. Egli é uno 
stato di spasimo, che esige il calore, 1 fre- 
gamenti asciutti 1 pit forti sulla pelle, e le 
bevande diaforetiche ed antispasmodiche. Le 
fiori di tigha, di camomilla, di melissa, la 
menta, il fiore di sambuco, il the ec., aguz- 
za coll aceto, o collo spirito di minderero, 
sono le bevande che più convengono. Convie- 
ne esser prudente sull' uso dei liquori spiri- 
tosi anche antispasmodici, che raféfanno 1l 
sangue, perché sempre esiste la pletora nel 
calore dell accesso. Ora questi liquori, come 
E A na, rarefaciendo il sangue, possono 
ettare il cervello gia troppo disposto all 
atonia, massime nel soggetti d' una certa eta. 
Questi mezzi sono soltanto palltativi o pre- 
paratorj. La vera cura consiste in iscosse pit 
foríi, date coll emetico, nell uso della china, 
ed altri febbrifugj dati in forti dosi, imme- 
diatamente dopo l’accesso, e continuati ancora 
- per circa quindiei giorni, dopo che sia cessata 
la malattia. Cullen ed «altri autori pensano 
esser necessarie quattro oncie di china per 
guarire le febbri quartane, e la meta di meno 
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per le altre febbri; ma. la ada 
pende molto più dalla bontà, che dalla quañ- 
tita del rimedio; dal regime dell infermo, 
dalla di lui constituzione, dalla stagione , dal 
paese, in cui abita, e dall imperio dell abi- 
tudine contratta dai di lui organi, pendente 
il corso della malattia. In autunno non si 
- deve risparmiare la china per guarire queste 
febbri; ma bisogna essere riservato sul di lei 
uso in primavera, ed in tutti i casi d' infiam- 
mazione, ¿e É 

Per altra parte Parte di guarire, che ha 
per oggetto di cambiare la maniera d' essere 
degli organi d’un ente vivente, subordinata 
a tante complicazioni morali e fisiche, non 
pud sottomettersi a regole fisse di peso e di 
calcolo. Antonio Pezzz ha sviluppato questa 
verit da uomo di genio. La nostr' arte hai 
suoi prineipj, ma sono soggetti a tante modi- 
ficazioni diverse, che si riducono soltanto à 
forti probabilita, 

FEBBRI INTERMITTENTI COMPLICATE. 

Le febbri intermittenti d'inverno si compli- 
cano ordinariamente coll infiammazione; quelle 
d' autunno per contro tendono alla cachessia 
biliosa, all enfiagione, agl'ingorgamenti, alle 
estruzioni de’ yisceriz le febbri intermittenti 
d' estate s gyvicinano più alle febbri biliose, 


+ 
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Me delle malattie umorali della seconda 
classe. ET 

Questi tré generi di complicazione, la'@ia- 
tesi infiammatoria di primavera; la: diatesi 
 cachetica d' autunno , e la diatesi biliosa 
d' estate, nón sono in si fatta maniera propti8 
alle febbri d' accesso di ciascuna stagione, che 
non Ss incontrino nei diversi temperamenti in 
“altre malattie, e nelle differenti stagioni dell 
anno. Tocca ai Medici di scoprire queste 
anomalie, e le sue complicazioni individuali,, 
che sono l' opera de” pratici consumati, e che 
col troppo ampliarsi, farebbero mancare l'og- 
getto d'un corso di principj. | 

Lo stato d'irritazione che esiste sul princi- 
pio di tutte le malattie, cagiona la diatesi in2 
fammatoria, pit o meno lunga ed intensa y 
secondo il genere di malattia, secondo l' eta, 
la forza constituzionale dell individuo, e le 
stagioni, siccome abbiamo gia detto. 

La diatesi biliosa, lo stato .gastrico o umo- 
rale vien dopo ai progressi della febbre; egli 
ne ¿l prodotto. Egli occupa l’intervallo di 
mezzo. nella lunghezza, ossia nello stato delle 

malattie febbrili. y 
«Lo stato pituitoso, cachetico, ben caratte- 
rizzato dalla pallidezza, dalla: debiltáa degli or- 
gam, e sopxa tutto dalla. debolezza degli organ: 
digestivi, succede ai primi due stati, allo'stato 
infiammatorio ed umorale delle mo Dlattio ‘alla 
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- fioventu, Al eta adulta, in primavera e nell 
estate, egh & il crepuscolo lo stato di declis 
nazione delle malattie, come l' autunno lo stato 
di decadenza della vita. 
| Questo terzo stato di debilta delle forze di- 
gestive dx luogo. all”inerzia della bile, allan= 
guore della circolazione, e di tutte le secre= 
zioni¿ in una parola, lasciando occupare le 
‘prime strade da visciduma, da crudezze,: ca- 
giona lo stato verminoso, gl'imbarazzi, le ostru- 
ziom, la disuguaglianza nella distribuzione delle 
«forze vitali, e scherzi del sistema nervoso. Da 
questo terzo stato nascono ancora glintervalh 
piú o meno lunghi delle malattie, la serie 
bizzarra! di var) sintoma nervost, e molte altre 
complicazioni. | 
L' imperio! dell’ abitudine sui nostri organ. 
porta ancora un) altra complicazione delle feb= 
bri d'accesso. Aggiunger si devono : le cause 
predisponenti, ovvero: rinascenti ad ogni mos 
mento di queste stesse malattie. L'ahitudime 
e queste--altre cause rendono tanto più ribell 
queste nialattie, :quanto piu sono esse antiche 
ed intense. 
«¿Eg dunque d' uopo di considerare Anta. 
mente. tutte. queste osservazion1, averle: pre- 
senti allo spirito, per preventre e combattere 
con vantaggio le complicazioni delle febbri 
A accesso, quando esse esistono. 


- Quando. queste, febbri sono: unite alla diatesi 
19 
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OS , conviene combatterle co'rimedj 
antiflogistici. indicati nella prima classe. S'in- 
siste meno sul loro uso, e massime sul salasso, 
ma s insiste maggiormente sul regime e sulla 
dieta. Siccome lo stato infiammatorio guarisce 
queste febbri, rendendole continue, siccome 
questo stesso stato combatte la putrefazione e 
la cachessia che le prolunga, si puó riguar- 
dare il mezzo adoperato dalla natura per gua- 
rirle. Si tratta di moderare questo stato, di 
calmare 11 dolore, di prevenire gl ingorga- 
menti della pleura, del polmone, e degli altri, 
organi attaccati dall' infiammazione. 

La diatesi umorale, ovvero biliosa, che ha 
luogo nello stato delle malattie, o nell' estate, 
risolve ben presto le febbri d' accesso. Spesse 
volte ella le rende acute, putride, ed ‘anche 
nervose o maligne; questo stato: allora esigé 
la cura più attiva, e la pit esatta. ([ Wed 
le febbri remittenti :biliose della  seconda 
classe. ) On 

La complicazione pituitosa, ossia cachetica, 
gl imbarazz de visceri dell abdome, e quasi la 
sola che abbia luogo nell autunno, pendente la 
lunghezza, ed in seguito alle febbri d'accesso: 
essa é: più frequente e pit ribelle; e lo € ad 
un segno tale, che soventi le rende intermi- > 
nabili avanti la stagione della primavera. Sy 
“pud essa presumere e prevenire, allor quando 
gl ammalati sono pallidi e cachetici dinatu- 
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rale; quando il loro stato, il loro soggiorno 


li ritiene nell inazione, in luoghi bassi, al 
piano di terra, quando gia furono affetti dalla 
stessa malattia; quando sono tormentati da una 
gran sete, pendente il freddo della febbre ; 
quando gl ipocondri restano gonfi Et 1 pri- 
mi accessi, . 

In questi casi fa d uopo sollecitare la cura 
con uno o due vomitivi reiterati, cogli anti- 
spasmodici, col purganti, se vengono indicati; 
e con bevande stimolanti, aperitive, in cui 
entri Y aceto, Y alcali volatile, la radice d'ireos 
di Fiorenza, il sale ammoniaco; colla camo- 
milla, colla serpentaria, molto caricate, ma 
prese in piccola quantita. 

Se le internussioni sono perfette, se l’am- 
malato non é molto pletorico, se non vi sono 
sintomi dolorosi od infiammatorj, si puó indi 
passare all’ uso della china, in forti dosi, im- 
mediatamente dopo il secondo o terzo accesso. 
La china deve anche adoprarsi, se gli accessi 
sono violenti, sebbene vi fossero degl'impegn1 
al visceri, ed un principio di cachessia o d'en- 
fragione. Ma in questo caso conviéne unirvi 
il tartaro stibiato per yia di triturazione, la 
magnesia, gli alcali, l’ireos di Firenze, la ser- 
pentaria, il calamo, ïl sale ammomaco, le 
gomme fetide, la decozione, e l’estratto delle 
plante cicoracee. | $ 

La china non ¿ il solo fobbrifugd: la radice 
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di benedetta, ossia geum wrbanum, «quella di 


genziana, il trifoglio acquatico, ossia mentante, 
la calamandrea, ossia camædris, la centaurea 
Iminore, la stancacavallo ec., tutte le piante 
amare, aromaticlie, ed un poco acerbe, posso- 
no tener luoge, con pino meno d'avantag 2810, 
della corteccia del Perd. il 

ll reobarbaro e Y oppio devono essere i due 
Reculitad de” febbritug); 1l primo, quando v'é 
un ostinata costipazione: e Y oppio, quando le 
evacuazioni sono troppo frequenti. Oltrecchè 
1 febbrifugj purgano qualche volta le persone 
deboli e pituitose, l' esperienza c'insegna, che … 
la. diarrea rattiene la febbre, la richiama 
HAE volita, ed impedisce l'effeitto de’ mi: 
shori rumed]. Siídenham aveva gia osservato, 
che- ún purgante dolce era sovehti proprio a! 
richiamare. le: febbri terzane sospese ‘troppo: 
presto, o male a proposito. 


MALATIIRE PERIODICHE EENZA FEBBRE... 
Estratto di Felsice Casimiro Medicus » Mes. 
dico della guarnigione di Mark cim, tradotío 


dal T edesco: da Lefebure di Vill- brise. 


_Parígí 1790. 380 pag.y un volume in. 12. 


L'autore divide le malattie periodiche in 
affezioni generali, e particolari. 
Le prime affettano tutto il corpo. 
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Le seconde affettano il capo, 1l es il 
basso ventre, o de estremitá in particolate. 1 
Le distingue egli dai loro periodi, e dai loro 
intervalli senza” febbri. Cio non ostante crede, 
che esse hanno la ‘pit grande affinith, e la 
pit gran relazione colle febbri d'accesso, per 
via della loro natura e della loro cura. 
A D AE ad! 
LT” apoplessia, Ÿ epilessia, la letargra, £ tre- 
mort, glt assopimenti, le veglie, la danza de 
Guido, la follia, gli sfinimenti, le malattie 
nervose, i mali cutanetsil” zterizie, le lassitudint, 
de idropiste pertodiches: £l dolorí di capo, l’emë 
cranta, gli stordimenti, le oftalmie, Le cecità 
periodiche, gli sternuti, E flussi dí sangue dal 
naso, £.dolori;\ ii malt di denti, i mali delle 
gengives il riso periodico; le. salivázioni ec. y 
la tosse, E asmas ¡Lo sputa: di sangue, 1 malè 
di costa, £ mali di: stomado; il: singhiozzó) il 
vomito, la famés E astinenza, la'sete, 1' ai 
versione all” acqua periodica; la diarrea ; Le 
emorrordi y ii 2 imalr alle! rent dal ritenzione 
d' orina, sl flusso ‘dis sangue, rediialtré iscolé 
pertodici, le malattie periodiche der -predi, 
delle mans ec Egh rapporta per prova la te- 
stimonianza, de' pai fold autori, in un; compen= 
ordi 206 pagg ds iemañimód.19q s  ¿sssois7 
¿Dra 1 segol au diia loli egln aietiS 
is orne rosse,-ché non perció hanno sempre" 
lu 1080, 13 


id 
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Le loro cause, secondo Medicus, sono: 


1.2 Pirritabilita delle prime strade, la presen« 
za della bile, della pituita, le cattive digestio- 
ni, ed 1 vermi. 2.2 La simpatia dello stomaco 
e delle-prime strade colle altre parti, le me- 
tastasl. : 


CURA DI QUESTE MALATTIE. 


- 11 vomitivo, 1 purganti, 1 clisterj purgativi, 
(metodo Koempf) 1 fregamenti acri, purga- 
üvi, oleos1 ec., sul basso ventre, 1 vermifug). 

La china, gli stomachichi, ]' esercizio , il 
moto, le scosse, il trasporto, la rivulsione de- 
gli umori, delle materie morbifiche, per mezzo 
di rimedy locali; fregamenti, vescicator] , se- 
toni, ed. altri mezzi convenienti. : 
. Quest' opera è precisa; essa e il frutto della 
lettura, dell osservazione, e dell esperienza d'un 
Medico consumato nell' arte. 

Lascia, dice egli, la teoria sistematica, per 
rinserrarsi..in. quello, che é semplice ed unito: 
col metodo curativo. 

- Si abbandona qualche volta a riflessioni 
saggie e. giudiziose, ma con una saggia riser- 
vatezza, e per non fissarsi al puro empirismo. 
Confesso, che se fra le cause che accrescono 
l'ärritabihth, che-la scacciano, con perdita 
delle altre parti, rompendo 11 loro equilibrio, 
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avesse nel suo piano, in questo ALL A di 
cui parla secondo Ippocrate, compreso quella 
lentezza del polso, e delle fibre muscolari, che 
prende ed accompagna, e che senza dubbio 
dispone alle malattie nervose, avrebbe detto 
tutto ció che noi sappiamo a questo riguardo: 
Ma le scoperte nell’economia animale, nella 
fisiologia, e nella medicina sono continue e pro- 
gressive; e non possiamo guardarsi abbastanza 
dagh slancj dellimmaginazione, sempre lontana 
dai fatti d' esperienzave d'osservazione, mentre 
essa deve loro essere perfettamente soggetta. 
Il nostro secolo ha fatti molti progressi, e 
ne fará ancora: ma se noi perdiamo la traccia 
di ció che & giá ben conosciuto nell' arte, sa= 
remo costretti a ricominciare di nuovo. Non : 
conviene glammai, che la teoria spieghi a danno 
dell esperienza dei fatti praticiz si & quest’ 
ultima, che deve brillare a danno della teoria; 
poichè la pratica é fondata sui fatti, e la teoria 
non ne offre, che il risultato ragionato e l’ap- 
plicazione.” | 
QUINTA CLASSE. 
MALATTIE EREDITARIE, VIRULENTE 
ovvero VELENOSE.. 


Chiamiamo 'malattie eréditarie. quelle, che 
si propagano, si perpetuano dai genitori ai figl, 
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dí generazione in generazione, e che rendone 
deteriore la specie. affettando la di lei poste- 
vita. Tali sono la rachitide, le scroffole ec., 
le traccie di rassomiglianza e di carattere, 1 
sena individuali del genio, le :forze morali 
e fisiche, che ravvicinano: molti individu di- 
scesi dallo stesso stipite, ci danno ún' idea di 
queste malattie. 1 vizj di temperamento par- 
ticolare, o piuttosto Y eccesso di forza e di pre: 
ponderanza di questi, o di quei visceri sul to- 
tale degli altri orgami, ci offrono altresi 1'1m- 
magine, ossia il tipo delle malattie ereditarie: 
Si pretende, ed io lo credo ‘con ragione, che 
il temperamento sanguigno- provenga: dall ec. 
cesso- di forza del cuore «e delle arterie; che 
il temperamento. bilioso sia dovito -al volume 
del fegato ec.; che 1l temperamento flemmas 
tico, o pituitoso, opposto ‘ai primi, sia dovuto”. 
. all eccesso del volume del' cervello, e delle 
ghiandole. 11 temperamento melanconico degli 
antichi non ne e già uno, egli e piuttosto una 
malattia dipendente dall imbarazzo de’ visceri 
dell abdome, dalle affezioni dell anima, o di 
una disposizione particolare, combinata con 


+ 


queste due eause. 


DELLE: PIRULENZE. 


t 
“Si chiamano virulénte le malattie, che si 
propagaño, € si) eomunicano per mezzo del 
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“contatto” pie sono dense ane il 
tagiose, Jin ció ché queste si comunicano anche 
“ad una certa distanza. Jra le prime sono la 
“malattie veneree, la rogna, ed alcune altre 
"maláttic cutanée. Tra le seconde sono la pe- 
ste, le febbk pestilenziali, la cancrena, le feb- 
-PBri* putride,. maligne, al terzo grado, e molte 
“altre. Quando le malattié sono giunte a questo 
ultimo JET di complicazione, o quando, de- 
“generate, Y individuo” ¿ ridotto ad un segno 
“tale di debolezza, che, “approssimandosi allo 
stato dei corpi inanimati, prova gia 1 primi 
segni della corruzione, Fate € soggetto alle 
mutaziont EH ón che l’attorniano, e 
ché in sé richiude. 11 principio vitale, l’agen- 
te della vita, la natura nél senso d'Tppocrate 
disposta ad abbandonarlo, non lo difende pi 
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“che debolissimamente, ella & pronta allora ad 
AAA agli dit della - putréfazione 5 
; distruzione. 

AA TES RA rigorosi e precisi tra le 
Dé virulente, e le malattie contagiose. 
Ma, oltrecchè le prime si propagano senza 
febbri, e col semplice contatto, e le seconde 
“quasi sempre accompagnate da febbri pit o 
meno fort, hanno ancora un’ atmosfera, la di 
cui estesa è proporzionata alla loro intensità, 
éd al calore del luogo: queste ultimé possono 
“spandere le loro molecole septiche ed: invisi- 
bil: indipendentemente da ogni contatto. Tn 
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tal maniera vidde Haygart spandersi a Cheister 


la virulenza vajuolosa sopra le persone, che 
Si trovavano nella stessa caméra, mentre che 
essa non poté propagarsi fino alle camere vi- 
cine, ed al di la di dieci passi di distanza 
nelle passeggiate del clima d' Inghilterra. 

Nei paesi caldi quest’ atmosfera contagiosa 
si estende tanto pit, quanto più é ristretta 
nei paesi freddi; ed in tal modo le febbri 
putride, P' etisia, lo scorbutico ec. divengono 
contagiosi nei luoghi caldi, negli appartamenti 
rinchiusi, negli ospedali, nelle prigioni, a mo- 
tivo del cumulo degli ammalati, e del difetta 
di rinnovamento dell aria, ed anche negli ac- 
campamenti, quantunque esposti al corrente 
dell’ aria esteriore. | j 

Noi abbiamo vedute malattie contagiose nel 
montoni: ma esse non danneggiano, che nelle 
grandi greggie, in cui questi animal si contano 
a cento a cento, mentre che si estingue il con- 
tagio nelle piccole mandre, che spesse volte 
ancora ne vanno. esenti. | pi 

La sicurezza, il coraggio, la tranquillità 
d' animo sono per noi i primi di tutti i pre- 
servativi; i secondi sono una dieta moderata, 
piuttosto vegetale ed acidetta, l’esereizio se- 
guito dal necessario riposo. L' aceto poi, la 
canfora, ed altri aromati, la proprietà, la so- 
brieta, e la continenza sono quelli del terze 
ordine, 
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- Noi non ST tra 1 preservativi con- 
tro il contagio il latte di calce, sparso per gli 
appartamenti, mezzo efficace, proyato nell' 
ospedale di Granoble, come neppure il pro- 
cesso di Morveau, per purgare le sale dal” 
infezione, col mezzo dell'acido muriatico spri- 
gionato dal sale, coll ajuto del fuoco, e coll 
intermezzo dell acido sulfureo, questi mezzi, 
l acqua fresca, le correnti d'aria, 1 rami d'al- 
beri, ed altre vegetazioni fresche, sono i ri- 
* medj, e non i preservativi della pestilenza. 
- Noi finiremo questo articolo coll interpre- 
tare, collo spiegare, se fia possibile, l’opinio- 
ne troppo generale di Giacomo Lind Medico 
di Hazlard, e di Portsmouth, riguardo al con- 
tagio. Questo Uffiziale di samita egl e Chi- 
rurgo e Medico, ha preteso, che tutte le feb- . 
bri sono contagiose, 1l che pud esser vero in 
questo senso. Allor quando il principio vitale, 
il morale, ed il fisico dell individuo sono in- : 
deboliti a segno tale, che nulla più agiscono 
per difendersi, e per combattere 1 miasmi 
contagiosiz oppure allorché questi miasmi si 
sono moltiplicaii, talmente nascenti ad ogni 
momento e continui, che la loro intensità su- 
pera le forze dell’ uomo il piú. robusto, tutte 
le malattie allora possono essere contagios ; 
poiché nel primo caso Y individuo & già in- 
fermo per la di lui debolezza, la di lui fie- 
volezza, e nel secondo lo diviene 2 motivo 


Mie 
dell intensita della. causa del lo o colpisce. Nel 


primo caso contrae una malattia relativa alla 
di lui constituzione, alla di lui. ‘disposizione 
particolare; ma nel secondo contrae o 
quella che non ba: I una é idiosincratica, 
l altra contagiosa. 

Non v ha dubbio che gli Usar de sanita, 
come le altre persone, acquistino col tempo 
à coll’ uso, le forze necessarie per resistere al 
contagio; . forze, che gli uomini che non fre» 
quentano gl ee non hanno potuto acqui- 
stare: forze, che non possedevamo sul princi- 
pio noi stessi. Molti tra noi ne hanno fatto 
l esperienza, ed attestano questa veritá colla 


vid 


ricordanza e colle traccie delle malattie, tri- 
buto onorevole, che hanno pagato all ON | 
nità, ed allo stato che hanno abbracciato, ed: 
alla patria per meglio servirla. Ramazzini, 
Medico Italiano, avea gia renduto pubblico 
questo fatto, che L abitudine rende gli vomini 
ele dal contagio: verità costante per 
noi, che. troviamo ancora nell esercizio con- 
tinuo del nostro stato la doppia soddisfazione 
di combattere le malattie de’ nostri simih, e 

di preservarcene noi stessi. . de 
(MALATTIE VELENOSE CAUSATE DAI PELENI, 
Le sostanze traîte dai tre regni della ras a 
tura, 1 le loro, emanazioni, à, loro vapori, ed 
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altre sostanze alitose, che colpiscono 1 nostri 


corpi, ché vi vengono introdotte naturalmente, 
o col mezzo d'una morsicatura, o d'una pun- 
fura d’un animale velenoso, quando uccidono 
prontamente, ed in piccole dosi, prendono il 
nome di veleno. Celso scrittore dei primi se- 
coli disse, che uccideva meno la natura del 
veleno, che la dose; che é la quantita e | 
cessiva de medicamenti, che puó cambiarli im 
veleni, come la dose piccolissima de' veleni 
puo canglarli in efficaci rimedj. Cid non ostánte 
vi esiste nelle sostanze velenose, ossia veleni, 
delle qualitá deletorie, cioé a dire micidial:, 
cesi contrarie all economia animale, allarmo- 
nia delle funzioni degli organi, che la pin pic- 
cola dose fa soventi perire gli uomini e gli 
animali, sospendendo, per cosi dire, improv- 
visamente il principio della vita. Pare, che 1 
veleni, in vece d'agire semplicemente sulle 
fibre organiche, estenuando e distruggendo 
-Virritabilita, come si le sostanze sedative e 
contagiose, oppure viziando la linfa, ed il muco 
naturale, come le malattie ereditarie e viru- 
lente, attaccano direttamente à nervi ed il 
fluido nervoso, il sangue stesso, e per loro 
mezzo il principio vitale nella sua sorgente, 
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DELLA RACHITIDE. 


Nal E rachitide, il pedarthrocace, la spina 
bifida, ossia carie delle vertebre non sono; 
che diversi gradi della stessa malattia. 
1 primo periodo, ossia grado, dai Francesi 
vien chiamato carreau; questo ha luogo dal! 
età di sei mesi fino ai tre anni; si manifesta 
dal volume, dall' ingorgamento del basso yen- 
dalla tumefazione del fegato, dal catarri, 
dalle materie biancastre, attaccaticcie, dalle 
orine chiare, dai vomiti acidi di materie coa- 
gulate, dal pallore, dalla mollezza delle carni, 
dalla debolezza dei membri ec. 

Î rimedj proprj a questo primo grado sono 
il latie, una balia scelta, e proporzionata 
all eta del fanciullo, i fregamenti asciutti, la 
tintura di reubarbaro, il siropo composto colla 
stessa radice, la stessa presa in polvere dai tre 
fino 4 20, o 12 grani, sola o combinata cogli 
alcali fissi, la magnesia, P'infusione, le deco- 
zioni od 1 siropi, in cul entrino le piante ape- 
.rilive, le capillarie, il polipodio, la felce, 
alcuni grani di mercurio dolce, Javato e pol- 
verizzato. 

Jl secondo grado della id chiamasi 
dai Francesi noueure, e questa malattia. non 
é diversa dal primo grado, detto carreau, se 
non che i sintomi rachitici sono un poco più 
inyeterali e pit caratterizzati. Essa consiste 
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nella hevolezzá ed estenuadione dei membri, 


che non crescono pér mancanza di nutrimen- 
to, mentre che il basso ventre ed il capo sono 
più voluminosi, e spesse volle mostruosi. | 
Ai rimedj detti qui sopra si agglungono 1 
bagni freddi: s' insiste sul loro uso; loro si uni- 
sce la china, il ferro, e le loro preparazioni, 
senza tralasciare gli apesitivi, 1 purganti to- 
nici, proprj a mantenere la libertà del ventre, 
e fare scorrere.la bile, | 
La rachitide ha luvgo, quando la fronte 
diviene prominente , quando le estremità 
ossee, le apofisi, e le epifisi pare, che s accre- 
scano con perdita della parte mezzana degli 
ossi, come il basso ventre ed il capo erano 
prima accresciuti con danno delle estremita. 
Questo difetto di proporzione nelle parti so- 
lide, questo errore di distribuzione dei sughi 
ossei e nutritivi, annunziano una malattia 
profonda nel sistema ; effettivamente in 
questo caso le ossa ci curvano soventi, e st 
rammolliscono a segno, che si sono veduti 
quasi gelatinosi, anche nel eta di 26 anni. 
Cosa mai diventa allora la sostanza calcarea, 
che manca» in questa malattia, mentreché 
sovrabbonda nella gotta e nel calcolo, e va, 
in queste crudeli malattie, a deporsi nelle ar- 
- ticolazioni e nella vescica? Sarebbero esse mal . 
Je antagoniste della rachitide? La loro :etiolo- 
gia, oyvero la cura reciproca, che l'esperienza 
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ha giustificato convenire a queste Peal 


potrà essa. un giorno prometterci nuovi su C- 
cessi? Questo paralello ci ha parso utile per 
proporlo alle persone dell arte. 

La cura e appoggiata sulle. stesse basi, sugli 
stessi princip). S1 mettano sempre in uso 1 Lo- 
nici, gl stomachici , tutto ció. che tende a 
_fortificare le fibre, e gli organi digestivi, 1 
‘bagni freddi, Varia secca e viva della cam- 
pagna, e delle colline elevate; il vino puro, 
gli amaricanti, 1 vin medicinal, il nutri- 
mento animale, anche le carni dina 
T esercizio, e finalmente i cauterj,. ed “a 
esuttor}, se la complessione il permette. 

Le deformutá ossee, minacciate od accom- 
pagnate da carie, fanno il. quarto grado di 
rachitide; la spina bilida, la carie delle vér- 
‘tebre, il pedarthrocace , l'idrocefalo ec - 
| Per curare convenevolmente quest ultimo 
Serado, bisogna aver ricorso a mezzl violenti, 
1 quali non sono soyenti che palliativi, mal- 
“erado la loro attivita: tali sono il cauterio 
attuale, il moxa, Y elettricitá, secondo il me- 
“todo di Pouteau, e di Percival-Soth. Cade 
“quí in accóncio di dire, secondo Ippocrate: 
“se 1 ‘rimedj ed il régime non hanno operato, 
-"bisogna ricorrere al ferro ed al fuoco, che 
“sono le ultime rissorse. 

" Noi porremo' fine con un HERO, che ' puè 
“servire al progresso delle cognizioni acquistate 
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sul. vizio rach A ssedrés,:: che: :soventi 16 
spuntar dei denti, 1 bei ‘ed anche l’'umot 


latteo,, che. precédono: od accompagnano il .- 


il parto, sviluppano questa malattia ; “ella Y 
tanto pit crudele allora, ch ella si mamiesta 
piú, tardr, ed,in un eta pit 'avvanzata. : 51 e 
veduta una donna, che .dovette Cost moriré 
all eta di 32 anni in segufto ad. un suo parto. 
Dobbiamo: senza dubbio ripetere da questa 
“disposizione rachitica, che si sviluppa cogli: 
umori .lattei, certe rotture. piú facili nelle 
donne incinte , e nelle balle, di cut 1l callo 
dura lunghissimo tempo a formarsi. 
| y , 

* MALATTIE SCROFOLOSE. 


L Europa, sop ol Tofio erra e Vlrlan- 


vit 
da, sembra che' si q a il teatro delle scroffole. 
La Francia, non ne va. esenté. ‘massime tra 
le: valli umide e rinchiuse .delle montagne, in. 
Qui questá malattia ereditaria sembra essere - 
anche endemica. I di loro caratteri sono l’in- 
gorgamento del labbro superiore , delle glan- 
dule mascellari e cervicali, il volume del collo, - 
la. pallidezza del colorito, le oftalmie ribelli, 
la disproporzione délla mascella inferiore, l'en 
fagione delle giuntute, delle articolaziont, la. 
mollezza, e la. voluminosità delle, carni, l’in- 
gorgamento. ossia intasamento' del tissuto: cel- 


lulare, e “delle mandule conglobäte linfatiche, 
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e quaiche volta un eccesso di beltà e di ro- 
bustezza. | 

Il vizio scrofoloso & ereditario; ha molta 
relazione col vizio rachitico. Nell uno e nel? 
altro s'accresc la sostanza spugnosa degli ossi, e 
la massa cerebrale; inducono essi la tume- 
fazione del cervello, delle ghiandole, e la ca- 
rie delle estremita? delle ossa; ma la rachiti- 
de aguzza lo spirito, ed 1 sensi interni, il 
che non accade nel vizio scrofoloso. 1 detti 
spiritosi, 1mmaturi, oppure quella specie d'im- 
becillita, di cretinismo, P idrocefalo interno, 
sequela della sproporzione organica , dell ere- 
tismo, della contensione, e dell abbattimento 
di queste stesse parti, sono forse gl interme-. 
diogradi di queste malattie. trs 

Il vizio scrofoloso si manifesta negli assor- 
benti linfatici, e sulla stessa linfa che racchiu- 
dono. Pare, che 1l loro ingorgamento dia tosto 
luogo allo inspissimento della linfa, agli imba- 
razzi, e successivamente alla di lei dissolu- 
zione acre e putrida. Questo acre scrofoloso 
ed umorale esisterebbe forse come un fermento 
morbifico, un miasma, un germe essenziale 
alla malattia? Ovvero non è egli, che un pro- 
dotto del rilasamento, dell” atonia dei vasi 
linfatici, e delle ghiandole, e P effetto del 
soggiorno, del ritardo della linfa alterata nei 
_ proprj «suoi vasi? Checchè ne sia, questa 
asprezza esiste; essa e la causa degl ingorga:!. 


COLE 163 
menti, delle infammazioni, degli assessi où 


ulceri, delle malattie cutanee dipendenti dalla 
diatesi scrofolosa; ella € in certi casi cost 
considerabile, che le ulceri scrofolose diven- 
gono rodenti ossia corrosive, affettano un'ap= 
parenza scorbutica, ed anche cancrosa. Ed 
lecco una nuoya complicazione, almeno ap- 
parente, con queste due ultime malattie. 

Il vizio scrofoloso sembra a tutto principio 
“acido nell infanzia; ma diventa putrido, quando 
la malattia € inveterata, o che degenera. 

Il vizio venereo sviluppa le scrofole, ma 
non dipende dal vizio scrofoloso nella mag- 
glor parte de” casi. 

Le scrofole ne” nostri paesi non sono con- 
tagiose; ma giunte all ultimo grado, possono 
diventar tali, come il piú delle malattie. 

Rimane a sapere a quale delle due cause 
si debba ripetere questo terribile effetto: cioé 
se alla disposizione, alla debolezza deglorgani 
dell individuo, che le contrae,-oppure all” 
acrimonia, all esaltazione della putredine della 
persona infetta: l’una e lV altra causa proba- 
bilmente influisce, ma non & permesso alla 
sagacita degli osservatori di potere scoprire . 
cosa debbano i corpi infetti all una o all 
altra di queste due cause. 

"Dutti gli Uffiziali di sanitá non sono in istato 
di scoprire la differenza che passa tra l'ingor- 
gamento delle ghiandole mascellari e cervie 
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t 


LT 
Le 


164 


cali, per : vias della retrocessi ione del lattime, o 
delle croste di latte, o di tigna beniena¡ della 


carie de” denti, dell 'irritazione delle parti vi- 


.cine' anche ad un vescicatorio, coila scrotole 


.benigne delP infanzia.: Le prime «hanno: una 


ícausa maufesta ; sono meno ribelli > “queste 
al: contrario ¿hanno per: segni e per cause Y 


Paren ti, una. constituzione scrofolosà ,‘e sono . 


più. mbellarieh : $2 ds 


-Ik;:gozzo non -é scrofoloso, .sebbene 'aceont- 


pagnt spesse volte- le legotleniOh ata causane- 


e al -g0zz0 , ma quello non causa le scrofole. 


Brilla s à ingannato, quando: disse, «che 


i temperamenti biliosi erano pit sotloposti alle 


scrofole:; egli: e ¿tutto al contrario, sono rem 


peramenti, flemmatici o pituitosi, che vi sonó 
"più. soggétti. lie nt. tro 


:::Cullen:ha creduto, che tra 1 genitori scro- 


folosi ; la madre produceva de’ fanciulli rachi 
ticr, ed al contrario :il padre loro infondeva 
il vizio scrofoloso. Se ció & vero, la prova 
è decisiva per l'affinità tra queste due ma- 


lattie, ma non ho alcuna osservazione : che 
l'appogai 


«John Huuter e Bennet assicurano non: es- 


sere il vizio venereo, che dia luogo alle esos- 


tosi, ma bensi 1l vizio scrofoloso, che ha pri- 


meramente sviluppato la malattia venerea, e . 


questa le scrotole.' Dunque il vizio venereo 
_ dispone: gli organi allo syiluppamento del vizio 
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serofoloso, che esisteva avanti: Questa distin- 
_zione, quantunque falsa, non è meno utile 
nella pratica, polché prova, che preparazioni 
mercuriah sono qualche volta utili contro certe 
_affezioni scrofolose , anche di nastita, mentre 
: seno quasi: “sempre nocive contro le scrofole 
| ulcerate , degenerate ;° ed 'anzi il più soventi 
¿contro le malattie «crofolose delle Alpi, e dei 
Pirenei, esenti da ogni sospetto di vizio ye- 


ñereo. | 
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Per ne alle malattie scrofolose una 
cura metodica , le abbiamo considerate sotto 
tre rapporti, sotto tre gradi difterenti. 

Primo grado. Malattie scrofolose' delPinfan- 
‘za, avanti l’eth della pubertä. 

vo Secondo grado. Scrofole confermate de gli 
adulti. Æ A: 

: Terzo grado.  Scrofole ¡inveterate o degene- 
rate, | complicate con altre malattie. 
a Selle autore stimabile per la di lui preci- 
-sione, e per la di lui «scienza; considera le 
._malattie scrofolose sotto cinque punti differenti : 
1.2 Tumori scrofolosi. 00 00 e | 
2.2 Serpigini scrofolose: 4 | 
3.9. Infammazioni scrofelose.- | 
4.° Ulceri sorofolose.o tie osa 010 


\ 
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5.2 Gonorree maligne, 


_Egli e evidente, ch'egli comprende le scro- 
fole benigne dell infanzia, e quelle degli adulta, 
sotto la prima divisione, ma esse esigono una 
cura diversa. 

Le serpigini scrofolose deyono venir curate 
tra le malattie cutanee. 

Le infiammazioni scrofolose esigono di piú 
qualche ‘salasso leggiero, ed alcuni rimedj lo- 
cali aggiunti alla cura. 

Le ulceri scrofolose presentano la compli- 
cazione o la degenerazione di questa malattia. 

Quanto alla gonorrea maligna, noi non la 
conosciamo, fuorché questa sia la gonorrea cro- 
nica, serosa, prodotta da una putredine , dal 
rilassamento, dall ingorgamento delle parti, e 
-da cause locali. | 

La cura delle scrofole benigne si riduce alle 
tinture di reobarbaro, agli amari raddolciti ed 
alcalizati, al bagni freddi, a qualche leggiero 
fundente e purgante. 

Le scrofole confermate esigono magglor me- 
todo, e maggiori detagl). 

. Se ne previene il danno col cauterio 
alle braccia, praticato avanti la puberta, e 
continuati fin tanto che la sanitá ed 1l tem- 
a siansi sviluppati. À 

° Colle tintuge amare ed alcalizate colla 
genziana, col sale di tartaro sciolto nellacqua, 
mescolato collo spirito di vino. 
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3.2 Coi replicati purganti fondenti e tonici. 


4.2 Colle bevande d‘acqua di mare, e coll 
uso delle acque termal: ferruginose. 

5.2 Coll esercizio all aria aperta, col sog= 
givrno in luoghi asciutti e ventilati, colla scelta 
d un regime piuttosto animale, che vegetale, 
e coll uso del vino. 

6.2 Cogli etiopi, e piuttosto antimonial:, 
marziali, ed anche aurei o solari, che mer- 
curialh. | 

Coll uso della cicuta, ed altri calmant: 
verso la sera. 

8.2 Finalmente coi purgativi fondenti, coll 
uso de’ purganti resinosi, combinati coi sali 
neutri, e cogli alcali, coi sali minerai a 
piccole dosi; sopratutto colle preparazioni mar- 
ziah ed antimontali. | 

La robbia, l'acqua di calce, il sapone, alcune 
piccole dosi d' 1pecaquana; il tartaro solubile, la 
morella, e la «aponaria, sono le basi, le piante, 
ed i rimed], dai qual: l Uffziale di sanitá pud 
trarre 1 principal soccorsi, proprj a combat- 
tere il vizio scrofoloso. Non conviene obbliare, 
_che malattie cosi ribelli, e quasi sempre ere- 
ditarie, mettono spesse volte alla prova la sa- 
gacitá degli osservatori, e la pazienza deglin- 
fermi. IL' essenziale consiste a ben caratteriz- 
zare la malattia, a ben comprendere le indi- 
cazioni particolari, che presentano 1 diversi 
sintemi , i suoi diversi gradi, ed 1 differenti 
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organi, ch” essa “afíetta. Si puó. ricorrere alle 
opere. di Beaames, e dell Alouette. su questa 
malattia. Aa > Lt) 

Jl primo ce ne offre la storia complet as 

Il secondo-ha procurati nuovi progressi all. 
arte di guarire, colla «cura, e col} inyenzione” 
di nuoyl gradi di questa imätattia o 0 23 


MALATTIE SCROFOLOSE, INVETERATE, 


ovvero. DEGENERATE. +. y 


À questa divisione appartengono: 
1.2 La tisichezza tubercolosa, quasi sempre. 


2.9 Le ostruzioni del mesenterio ,. da Lune 


fazione del fegato, forse qualche volta. 


9 .] tumori scirrosi, esterm ed interni, le. 
ulceri cancherose, anche il cancro al seno, 


nel maggior numero: de' casi. Accade qui di 


ricordare, «che 1 umor latteo, il quale. pre- 
cede ed accompagna il «parto, sviluppa, e- fa 


spiccare 1l vizio scrofoloso, ed al vizio rachi- 


tico. Da questa, umone mostruosa e funesta, 


dalla rivoluzione che operano sui tempera- 
menti la gravidanza ed 1 parti, dalla spinta ed 


esplosione, che dá il latte a quest inimico, a 


questo. vizio «scrofoloso, assopito, o: contenuta: 


fino allora dall' equilibrio, dalla reazione degli 


organi, ne proviene un mescuglio mostruoso,, 


una complicazione di sintomi, e di- malattie 
puerperay , 1d di eui «compendio non. puá 
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_:entraré, in ún corso di. princip). Era utile 
.d'indicaré, di far conoscere la causa princi- 

pale, -che dx luogo alla loro anomala, e che 
produce si gravi danni. ne 
. 4.9 LI tumori bianchi delle belióna | 

5.2 La maggior parte dé lupie, di tumori 
bianchi, cisticx, lnfatici | 
+ 69 Finalmente var] ulceri ribellt. rm: 
ginosi, ghiandulosi, cutanei ec. 

.… Quanto alla tisichezza, oltre ai rimedj pro- 

pr] per combattere la virulenza: oltre il cau- 
terio, che: deve ésseré permanente, se le forze 
.1l perméttono, sono necessarj frequenti, ma 
piccoh salassi, per impedire: i progressi del? 
infiammazione attorno ar tubercoli. 1 vomitivi : 
ripetuti, con piccole dos d Hseraans non. 
sono meno utili, et 

Le ostruzioni complicate o ic casa da un 
vizio scrofoleso, oltre ‘1 fondenti ed il regime 
sopra iudicato, esigono luso. dei saponacei, 
dei calmanti alla sera, della cicuta: 1 frega- 
menti, l’esercizio, ed 1 topici emollienti e so- 
lutivi. 

Quanto ai tumori scirrosi pervenuti a questo 
ultimo grado di durezza, sono fuori delle forze 
dell arte e della natura, quali non possono risol- 
verli; bisogna-considerarli come corpi stranieri,o 
noli me: tangere. Sarebbe molto, se si arrivasse 
a farli dimenticare - dalla «natura, .vale a dire 


di potercimpodire l’iufamimazione locale che 
22 | 
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produce la presenza e Y irritazione di quésti 


corpi stranieri ossia scirrosi, poichè da questa 
‘infiammazione locale dipende la loro vegeta. 
äone, 11 loro accrescimento, il dolore, la feb- 
bre, l indebolimento dell infermo, e finalmente 
la consunzione, e la morte. 

Non é giá cosi quando il scirro e esteriore, 
superficiale, e poco voluminoso; quando puè 
—tagliarsiz e quando il di lui volume, la di lui 
-situazione, e le forze dell infermo ne permet. 
-tono I' estirpazione. : 

Questo caso e della sfera dell arte operatoria, 
di cui parleremo in appresso. Basta il non per- 
" dere di vista la virulenza che lo ha cagionato, 
e che lo pud'far ripullulare altrove. 

Quanto. al tumori bianchi delle articolazio- 
ni si risolvono in miglior modo colle doccie 
alcaline e saponacee, tanto calde, quanto pud 
soffrirle l'infermo. Il mercurio pub esser utile, 
se vi é complicazione venerea. Le acque ter- 
mali in doccie, ed in bevanda, un regime 
moderato, le bevande sudorifere, e finalmente 
il setone di Bell; quando vi é flussione, il 
vescicatorio sulla parte inferma fu soventi di 
qualche utilita, ed anche soventi n' é parso 
nocivo, irritandone la parte, ed aumentandone 
il tumore. | y 194 

Per ció che riguarda alle lupie, o tumori 
linfatici del capo, devono aprirsi, purché non 
tocchiño il cervello, nè la midolla spinale. 
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Conviene solo fits attenzione di fare Vaper=" 
tura tanto più piccola, quanto piú grande si 
è il tumore; ed al contrario tanto più grande, 
quanto più piccolo € quello. La ragione di 
questo metodo d'. aprire 1 tumori freddi, à 
fondata sull' esperienza. Quando un tumor fred- - 
do stétte lungo tempo a formarsi; quando con-=". 
tiene una libbra in circa di fluido e di più, la 
di lui apertura cagiona quasi sempre una 
febbre lenta, tanto. piw' ribelle e pit perico- 
losa, quanto pin estesa e Y incisione; ció che: 
ha fatto adottare da Bell il saggio metodo di 
aprirh col setone: altri preferiscono il cauterio. 
Per me, dopo aver osservato, che il contatto 
dell aria sopra le: incisioni grandi traeva seco 
febbri lente, il pi delle volte gravissime, ne: 


“ 


ho aperti molti con semiplici incisioni sopra 
il terzo od 1l quarto del tumore, e ne ho ri-: 
portato miglior effetto. | 
 Riguardo alle ulcere ghiandolose, cutanee ec, 
senza perder di vista la virulenza che le ca-: 
giona o: le rattiene, 1 loro migliori rimedj 
esterni sono il liquore di Van-Swieten, dato 
con prudenza, la china, gli amari, ed i pur-. 
ganti: quanto ai topici, ne parleremo alla fine 
della sesta classe. Noi diremo soltanto, che, 
quaudd queste ulcere sono sulle its in- 
feriori, il peso del corpo, la gravità dei fluidi,. 
il rilassamento dei vasi inerenti alla constitu- : 
zapne scrofolosa, irritazione locale, tutta:* 


— 
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richiede la fasciatura di Bell, inventata da 
Feder, resa piu eficace dal fomenti spiritosi * 
aromatict, colla: dissoluzione del piombo, o- 
estratio di Saturno, ma conviene guardarsi 
dalla ripercussione. : La cachessia scrofolosa, 
V infiltrazione., la posizione orizzontale dell | 
infermo, la di luz eta, debolezza, assieme : 
alla compressione della fasciatura, possono 
qualche volta accelerare spandimenti interni ; : 
ossia produrre: l'idropisia, a cuiiquesti amma- : 
fat sono pur troppo disposti. | 


MHALATTIE  FIENEREE. 


as 


Le malattie vencree da un vizio contagioso, 
esse si propagano ordinariamente .col mezzo : 


x 


d’un commnercio impuro, rare volte per à! 
semplice contatto, per il tocco, o baeï, © per: 
Y allattamento: qualche volta ancora sono esse ! 
ereditarie, ma in questo caso sono complicate 
o degenerate. | | 

S ignora da noi la natura della virulenza : 
venerea; essa pare stimolante; infetta primie- 
ramente gli umort mucosi, che umettano e 
rendono lubrici 1 condotti natural, gli organi 
della generazione: il muco allora diventa acre - 
per la presenza della yirulenza, ed irrita 1. 
follicoli mucosi, le membrane, ele ghiandole : 
che lo separano, le fa divenir rosse, le infiam- : 
tna; questa flogoni, quest’ infanunazione, dande 
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maggior calore ‘ed. azione:ai vasi, dá maggior - 
consistenza al muco,'lo:rende: pin abbondante; : 


e gli dá un' apparenza puriforme ; allora il yizio * 


venereo, quel germe fatale alla specie umäna 


acquista, maggior intensitá.,> maggior ‘attivith 


per propagarsi escomunicarsi Peal sistema, E 


e ad altre personéno 09% 00.0) 
La nátura del muco, bhe separa. la mem- 


brana pituitaria, esla faringe , presenta la : 


stessa analogia, e gli stessrfenomeni. ll reuma, 
la coriza infiammano questi organi, ene con- 
densano 11 muco. Gli stessi organi possono an- 
che contrarre .P infezione: venerea. 

Le ghiandole sebacee, 1l tessuto cellulare della 
pelle ci offrirebberó senza dubbio altre analogie 
ed altri pericoli d'infezione più frequenti, se 
Y epidermide, “Y aria  esteriore” che. lo copro- 
po, non rendessero !' organo cutaneo esente 


e 


dal! infezione venerea. 


L’esempio dell inoculazione del vajuolo pro- 


va, che conviene sollevare , lacerare Y épider- 
mide, questo riparo esteriore, questo conser- 
vatore del tatto universale, per 'introdurre la 


virulenza vajuolosa nel tissuto mücoso della : 


pe, 


pelle; ma toccata una volta-la! linfa che la ab-- 


bevera; la virulenza infiamma le pelle, ed in 
vece che era prima serosa,. diventa essa pu- 
trida; allora solamente essa propaga la viru- 
lenza vajuolosa, che viene essa introdotta in 
nuoyi Corpi; prima essa era troppo serosa, € 


À 


Fans 
la dea PU vájuolósa immatúra, 1 Semi erano : 
dispersi nella serositá linfática; :essi non erano - 
abbastanza riscaldati da flogosi, dal! azione: 
della febbre, che forse happrossira , o li 
rende più attivi, dando alla linfa quella con-: 
sistenza lattea, densa, e convertendola in una 
specie d’estratto, in vera putredine. : 

Sembra pit utile alla cura di considerare-le 
malattie yeneree sotto tre stati differenti, re- 
lativi alla di loro lünghezza: questi sono 'tre : 
gradi differents, Il loro stato primitivo, il loro - 
stato confermato, e la loro degenerazione, essia 
complicazione .con- altre malattie. 


PRIMO GRADO. 
ab OMbEs PRIMITIPI: 


Tali sono le gonorree virulente nel primo: 
e secondo mese; le escoriazioni in seguito ad 
un commercio impuro, il fimosi, il parañimosi, - 
i cancri. primitivi; cioé le escoriazioni infiam- 
mate, col. fondo biancastro, coi margini : 
“elevati, .alcuni buboni. recenti, der bottom, 
delle fessure al pube, delle uleere nella boeca, - 
ed altre sospette alle labbra, ed alle altramarti 
interne della bocca, 


pr 
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. SECONDO" GRADO. | 


SINTOMI CONSECUTIVT, INFEZIONE PENIREA; 
LUE VENEBZA CONFERMATA. 


+ T sintomi primitivi continuati'piú di due 
«mesi, 1 buboni, 1 cancri, e le ulceri prece- 
-dute dal sintomi primitivi, 1 dolori notturni, 
ed osteocopi, 1: cancri, le ulceri al palato, 
un cerchio rosso disegnato in fondo della bocca; 
-le ulceri delle amigdale, ossia delle tonsille, 
¿le escrescenze delle parti naturali, e dell'ano, 
le ragadi, 1 porri, le: creste,. 1-condilomi, 
¿le pustule prominenti della pelle, le: ulcere 
-cutanee col fondo denso, bianchiccie, sordide, 
‘le serpigini scaghese, ribelli,:e moltiplicate, le 
ottalmié ribelli, la corona di Venere, le pu- 
«stule livide, gialle, e numerose, dure, e ri- 
belli sulla fronte; I tumori ossei d’ogni specie. 
Tutte queste malattie, precedute da un com- 
mercio sospetto, o da sintomi primitivi, di 
. un intervallo di due mesi, o: da qualche altra 
 malattia, caratterizzana le Malattie veneree , 
la malattia venerea confermata. 


> 
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TERZ O GRADO. 


MALATTIA: VENEREA COMPLICATA “1% 
O DEGENERAT A: 


. Una constituzione debole, viziosa; pallida, 
-rachitica, scrofolosa, rognosa, rende] infezione 
 venérea pm difficile a: conoscere,:ed ancora 
più difficile a guarire. Varie cure incomplete, 
la febbre, o altra malattia sofferta in quell' 
.Antervallo, 11 cambiamento di clima, e di sta 
gione, complicano la: malattia ‘venerea, o: la 
fanno degenerare 1m altre malattie. ++: cl 
Le ulcere rodenti, sinnose, esulcerazioni, o 
ingorgamento delle ghiandole, pustule promi- 
nenti alla palma della mano, sotto la pianta 
de’ piedi, alle articolazioni; cancri al palato, 
“alla laringe; nell interno del naso, pustule, o 
ulcere callose, il di cui fondo sia biancastro, 
col margini rinversati, e la circonferenza livida, 
o rossigna; tumori ossei con dolore, il solle- 
svamento doléroso del periostio, le depression: 
ossee, la carié delle ossa, del palato, del naso, 
ed altre parti, le durezze, la stranguria, le 
angustie, 1 flussi ribelli del canale dell uretra, 
e della vagina: l'ottalmia ulcerosa e ribelle, 
la psoroftalntia, la gotta serena, la sordità : 
tutti questi sintomi, preceduti da infezione 
venerea, caratterizzano la lue complicata, in- 
veterata o degenerata per la durata. La ca- 
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chessia, la febbre lenta, l'etisia, la rachitido, 
le serofole, precedute dalla stessa viruleriza, 
dalla stessa infezione, possono dipendere dalla 
stessa causa; finalmente à fanciulli, nati da 
genitori infetti da vizio venereo, hanno so 
venti i sintomi di questa malattia al ter20 gra. 
do. Questi sintomi si annunziano collamägrezze 
estrema dei bambini, colla fievolezza dei loro 
membri, con larghe escoriazioni. Spésse volte 
nascono con ulcere sotto le ascelle ‘ed al’ an: 
guinaja; ma -d' ordinario non è, che dopo due 
settimane dalla nascita, che la virulenza fa 
molto danno nei bambini nati col vizio ve- 
hereo. ] 


CURA. 


Durante-1l primo grado della malattia ve- 
nerea, la virulenza, non avendo ancora infet. 
tato id sistema generale, produce delle infiam- 
mazioni locali, delle irritazioni, degl' ingorga- 
menti più o meno considerabili. La cura deve 
essere diluente, antiflogistica, antispasmodica, 
e detersiva. Questa flogosi locale, che produce 
la virulenza venerea, presenta due fenomeni 
interessanti pel diagnostico di questa malattia, 
per la cura di questi sintomi infianmimator) 
primitivi, e sulla diatesi infiammatoria gene- 
rale, che non ha luogo KE questa malattia. 


«La chiná, sempre :nociva nelle infamma- 
‘ zioni essenziali, offre un eccellente rimedio 
contro la flogosi venerea, li fimosi, e li pa- 
- rafimosi, ed altre infñammazióni cutanes, an- 
corche , ¿data ne' primi giorni. Data : in sostanza 
interiormente, alla: dose di due o tre ottavi, 
.Ogni giorno , diviené il migliore risolutivo, co- 
+ nosciuto contró queste malattie. Swediaur ed 
- Hunter s' erano accorti di questo efíetto sor- 
“prendente, della china, data contro infamme- 
zioni locali di causa venerea; manon aveya- 
- NO, _quantó meritaya, sviluppata questa: sco- 
dope : z 
o Ella fu provata nell' DEEE di Grant: 
ble alo spazio di quattro anni consecutivi, 
e da var] Ufiziali di sanità, in differenti sta- 
son) e su diverse malattie veneree primiti- 
. Giammai la china fu dannosa nè alla ma- 
dia, nè all ammalato; ben al contrario fu 
-_glovevole. .; . 
2.9 Questo fatto prova, te la AR ve- 
_nerea € Cronica; che essa pud ben infammare 
le part, esterioni; che ne scffrono il primo 
contatto, ma non il sistema arteriale. Egli e 
probabile, che queste infiammazioni locali, 
lungi dall essere nocevoli; sianó un mezzo sa- 
lutare, Che la natura impiega per arrestare, 
é per scaceiaré questa virulenza; per impe- 
dire che non infetti tutto il sistema dell eco- 
sómia arimale, 
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E de Egh e probabiie ancora, che il vizio ve- 


uereo non abhia azione alcuna sul sangue; me 
sulle arteries che la di lui azione sia limitata 
alla linfa, ed ai vasi suoi proprj; che e loro 
tramandato dägli umori mucost, ajútati dalP 
infammazioné locale 0° cutanea, y 
: Furono impiegale - ‘con ‘successo, e devono 
impiegarsi a vicenda le bevande diluenti; “ni- 
rose; e copiose, le emulciont, 1 topici emol- 
lienti e solutivi; la dieta antiflogistica, le la- 
vature emollienti,.le injezioni emollienti + sa- 
ponaeec”, oleose, alcaline, detersive, e narco- 
tiche; devono pure as sussidiariamente? 
il salasso, il vomitivo, e la china. Se egli e 
prudente, anzl ur gente di combaitere l'infizim- 
mazione, non lo ¿meno di abbreviare la lun- 
ghezza, e di combattere ciaschedun sintoma 
in' particolares poiché é' cosa provata, che se 
essa dura pih di due inesi, introduce la viré. 
lenza nella massa, e che Aida la cura non 
& ben concertata coi muovimenti della natura, 
quando il pratico non sa, o non puó profittare 
de di lei primi sforzi, se l’infammazione non” 
viene combattuta a proposito, ella lascia : dei 
flussi, delle angustie, degl ingorgamenti, e delle 
durezze elle parti della generazione, che tor- 
mentano gli ammalati per il loro disagio, e con 
Tisembranze spiacevôli, e spesse volte con ter 
yori panici, 1 quali avvelenano 1 loro giorpi. 
Clare e uno di quells, che hanno mugelormente 
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esaltato le injezions unter, Nisbel, e Swedíaur 
sono pit metodici, e: forse pi sicuri. Ció nou 
ostante Hunter vapporta al soggetto dei sintomi 
privé un argomento in favore della loro 
suarigione colle lavature, e le injezioni anti- 
Nogistiche, a Cul nom si puo replicare. Questi 
sintony, prolungatt, dic” egli, non possono da se 
stessi guarire | infezione, se esiste. Si pu al- 
meno dubitare , se la loro guarigione possa 
darla, e non ga che la loro durata troppo 
differita la: dia. Si éalcoli ora quanto siano in- 
comodi, dannosi alla senmité, ed al diagnostico 
della malattig. 


CURA 


DELLA MALATTIA VENEBEA CONFERMATA: 


fn Francia e nel Nord dell Europa le fri- 
zioni mercuriali, ajutate dalle pillole gommo- 
se di Plenck, e da alcuni purganti mercuriali 
verso.il fine della cura, offrono la base la pit 
sicura e più breve di curare la malattia ve- 
nerea. In Ispagna ed in Italia, nellisola di 
Corsica, nei Dipartimenti meridionali, dell’ 
Alpi marittime, del Varo, delle Bocche del 
Rodano, dell Eralto, dell Ardèche ec., il me- 
todo per -estinzione, ed anche le decozioni: 
delle piante sudorilere possono adoperarsi, € 
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qualche volta anche preferirsi: metodo piu 


dolce e pit lungo, ma meno sicuro, massime 
nell inyerno, e net climi freddi. 4 

L’ essenziale si è di sostenere l’ effetto del 
mereurio per tre o quattro settimane almeno, 
dalla data del giorno, in cui si son manife- 
statr 1 di lui effetti, non gia dal giorno, in cul 
se n'é principiato 1 uso. Si conoscono questi 
da una grayezza di capo, dalla mollezza, dalla 
dilatazione e da una leggiera frequenza ed 
eleyazione del polso, da dolorosità delle mem- 
bra, da lassitudim, e da un certo gusto me- 
tallico della bocea, con una leggiera flogosi, 
ossia rossezza nell interno della bocca, con 
nausea, enfiagione, e gravezza alla lingua, e 
principio di leggiera sälivazione. Uno o diversi 
di questi sintomi caratterizzano ció che noi 
chiamiamo febbre mercuriale: essa e essenziale 
tanto per la guarigione, quanto per la sicu- 
rezza dell’ infermo, e dell artista, a cui si con- 
fido, 

 Egli € per ottenere questo effetto desiderato, 
che s'impiegano rimedj preparativi; cioè da 
sei in dieci Bagni domestici, la diminuzione della 
meta degli alimenti, luso dei vegetali a pre- 
ferenza, pendenti otto a dieci giorni; il sa- 
lasso, se viene indicato; il yomitivo, ed anche 
il purgante. Non bisogna obbliare, che la cura 
mercuriile é come l inoculazione, che molti 
individui hanno d'uopo di preparazioni, e ció 
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nella maggior parte. Altri, in voce di debili ani 


col regime, avrebbero Lisoguo d'un putrimento 
p1h sugoso, di venir fortificati, in luogo di venir. 
sfhevoht. Per esempio, allora quando la de- 
bolezza Gegh organi, la diatesi scorbutica, la 
febbre lenta ec. facessero. temere nessun esito 
della cura, anzi di compromettere 1 giorm 
dell infermo, bisogna prepararlo, cangiare il 
di lui stato, prima di curarlo: ve ne sono dei 
ttoppo deboli, che hanno bisogno di fortifi- 
carsiz ve ne sono degli ammalati, del cachetici, 
che fa d' uopo curare, prima d'intraprendere 
a loro sonmninistrare il mercurio, e le di luj 
preparazioni. | | 

Non si parlera delle Fo nè della quantità 
el mercurio da 1mpiegarsi per una cura com- 
pleta; la regola dipende dall'occhio, e dalla: 
sagacitá dell osservatore. L'arte di guarire non 
puó esser soggetta a regole meccaniche. I suor 
princip) sono veri, ma Île circostanze- indivi- 
dual li riducono ad approssimazioni, a pro- 
babilita. Una cosa delle pih certe, e che con- 
vien sempre avere An memoria, si é, che la 
natura. sola guarisce col soccorso de’ rimedj;- 
quando essa vi ripugna, i rimedj nulla agisco= 
no, o diventano pericolosi. 1 detaglj del regi! 
me, della temperatura del luogo, delle beyan- 
de convenienti, ed altri accessorj della cura, 
devono «porsi nel seguente articolo. 


ea 


DELLA MALATTIA VENRREA INPETE BATA, 
- DEGENERATA » 5 Ossa. COMPLICATA 
o ALTRE MALATTIE. 


Le La: virulenza 'venerea ,  assopita dalla debo- 
lezza del soggetto, o dall assuefaziono degli 
érgani, negletta, per cosl dire, dalla natura, 
dispone gl individui, che ne sono attaccati da 
pit anni ad uno stato di languore, .e di ca- 
éhéssia, che- si chiama venerea, scorbutica, 
serpiginosa; scrofolosa, rachitica, cancherosa ce. 
secondo il loro carattere. Poco fa il sapero, se 
la virulenza stessa dia lucgo a queste malattio, 
o se; affettando gli organi di debolezza , la 

virulenza di luego allo sviluppamecto di virus 
lenze ' straniere preesistenti; “egli è perd sem 
pre vero, che quando la virulenza venerea, 
ed 1 di-lei sintomi vi hanno esistito, € rrue 


dd 


dente, & necessario d' avervi- riguardo nella 
cura delle altre malattie. Ciascheduna diatesi 
_particolaré ha il suo regime, ed à sucirimes” 
dj, ma spesse.volte la natura non riprende 1 
_suoi diritti pet combatterle,- se non dopo 1'ue> 

del mercurio, e d’altii rimed) antwenéras, 
ordinati con prudenza, (6 Lee | 


Non si conosce, che la diatesi édite 
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e cancherosa, ben decisa, a cui il mercurio 


sia assolutamente contrario; poiehé il di lui 
uso troppo continuato, o piuttosto 11 di lui 
abuso dá luogo, o disfune a queste malattie. 
Sarebbe allora pericoloso d' adoperare questo 
metallo, quando esse esistono; bisogua pan 
combatterle. de: 

Ma vi sono de’ casi dubbj; la febbre labia, 
l'etisia, 1l marasmo, la paralisia, l' atrofia, ed 


altre malattie lente, precedute, o accompa- - 


gnate da sintomi venerei, lasciano dei dubbj, 
dei timori fondati sulla specie di-cura con- 
veniente, e sulla loro incurabilita. 

In questi casi estreml, come in molti altri, 
il metodo antiscorbutico, le plante saponacee, 
gli alteranti, le tisane sudorifere, ben cari- 
rate, e ridotte per via d' ebulizione in ma- 


niera di siropo; il miele, il sublunato corro-- 
sivo, combinato con queste tisane, ed in pic= 


cole dosiz 1 appio sulla sera, ed in forti dosi; 
in fine il rob de Y Affecteur sono tutti ri- 


medj eccellenti: anche colla faragine dei sughi 


delle piante saponacee, antiscorbutiche, ape- 
“ritive, fondeñti, e purgative, adoprate da Afririe 
in questo ospedale, si sono saivati alcuni in- 
fermi dal loro stato disperato. Noi abbiamo 
avuto da noi stessi, dalla debolezza del go- 
yerno, e della temerità d'alcuni, delle occa- 


sioni preziose a Granoble d'istruirci sulle pedate | 


delle malattie yeneree, e ca Mé loro varie cure. 
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| UN 
MALATTIE SCORBUTICHE. 


Le scorbuto, e le affezioni scorbutiche,, lo 
scorbuto endemico, sporadico, lo scorbuto di 
mare, in una parola la cachessia scorbutica, 
nori sono che 1 diversi gradi della stessa ma- 
lattia. | 
. L'ingorgamento delle gengive, la loro carne 
spugnosa, saniosa, separaía dai denti; delle 
lassitudini, delle stanchezze di membra, il 
male stare, la tristezza, Y alito puzzolente, an- 
nunziano il primo grado di questa malattia. 

I dolori lombari, profondi, senza febbri; le 
macchie glalle o brune, 1 bottoni o pustule, 
che si ulcerano perfettamente; la sensibilita 
della pelle, quella della parte capillata del ca- 
po, le ulcere delle gengive, dell' interno delle 
guancie, verso 1l condotto di Stenone; le ul- 
cere ribelli sopra diverse parti del corpo, una 
pelle liscia, che si ulcera facilmente, un colo- 
_xito liyido, squallido; Y imbarrazzo degl' ippo- 

condr1, la stitichezza del ventre, l’aridità della 
pelle, le orine brune o rossiccie , senza febbri 
irregolari , sono i segni ed i sintomi delX affe- 
zione scorbutica del secondo grado; dello scor- 
buto propriamente detto. | 

Quando alla durata di questi sintomi, o di. 
molti tra essi succedono la perdita delle forze, 
la mollezza delle carni,' la lentezza del polso, 
delle emerragie pit o meno considérahili, 

| | HAN 
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l'ingorgamento delle gambe, una sorta d'ede- 
mazia bruna o livida; la fetidita dell alto, 
degl' escrementi; delle ulcere livide, spugnose, 
dolorose, saniose ec., ecco 1 sintomi, ed il 
carattere della cachessia scorbutica, dello scor- 
buto confermato, ovvero del terzo grado. 

Le altre yarietá di questa malattia; quelle 
che dipendono dalla constituzioné individuale 
del soggetto, quelle che si complicano, 1. 
con malattie infiammatorie, come 1 mali di 
gola, le risipole, i flemmoni: 2.2 quelle che 
si complicano col mal venereo, colla rogna, 
colle serpigini, colle ulcere, colla carie, o con 
altre malattie, non sono che sintomatiche. La 
cura di queste complicazioni generalmente non 
deve esseré che palliativa o sintomatica, e 
sempre subordinata allo stato del polso, alle 
forze dell infermo, ed alla diatesi scorbutica, 
che fa la base della malattia. 

Dopo aver fissato il carattere, a norína dei 
sintomi che constituiscono le affezioni scor- 
butiche, e permesso senza dubbio, anzi è ne- 
cessario di fare a questa malattia Y applica- 
zione -d una ragioneyole teoria, fondata sul} 
esperienza stessa. à 

Í rimedj antiscorbutici che si estendono dal 
siero di latte, ed 1l sugho di becabungia, fino 
alla señapa, alla coclearia, al gran rafano sel- 
vatico; dall acido di acetosa, fino al più forte 
aceto distillato, fino agli acidi mineral, al 
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eaustici, alla pietra infernale, al fuoco stesso; 
finalmente, se sl sono quasi indistintamente 
impiegati tutti 1 vegetabili freschi per guarire 
lo scorbuto, senza anche eccettuare le sostanze 
saline, e le alcaline ec., dobbiamo- dalla mol- 
tiplicita de’ rimedj di diversa ¡natura trarre 
questa doppia conseguenza, che lo scorbuto 
non riconosce aleuno specifico propriamente 
detto, e che nelle sole qualitä opposte dei 
rimed]- convien cercare a determinare:la na- 
tura della malattia. ' oGR OS de 

Noi crediamo vedere nello scorbuto una 
causa -settica, putrida, pit o.meno lenta, la 
quale nel-suo primo grado affetta soltanto la 
bocca, e gli: organi salivart, come 1l vizio ve- 
nereo affetta le sole parti. esteriori della ge: 
nerazione nel suo primo grado, nel suo stato 
primitivo. Ció non ostante queste due malat- 
tie per la loro sede, per la loro. causa, come 
per i loro effétti, pajono essere di natura op- 
posta." La virulenza venerea aifetta gli organi 
della generazione, e lo scorbuto, la, bocca : 
quella condensa la linfa, e lo scorbuto di- 
scioglie tutti gli umori; ma esse si rassomi=. 
gliano almeno in ció, che 1 loro primi gradi,. 
le loro prime impressioni producono un’ in- 
fammaázione locale. Non conviene perd fissare 
la loro cura a norma di questo sintoma 1n- 
fiammatorio, che é solo primitivo, non con- 
fermato; ma il sintoma in se stesso merita 
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qualche riguardo. Noi abbiamo veduto quise: 
pra, che leinfiammazioni veneree esteriori non 
escludevano la china: Y esperienza pure ci ha 
provato, che Y affezione scorbutica primitiva 
non escludeva sempre. il salasso. Egli 8 dopo 
aver fatto constare dell eficacia di quésti due 
rimedj opposti, pei loro effetti, sul” economia 
animale, e cosi in apparenza contro indicati 
dalla natura di queste due malattie, che noi 
abbiamo creduto poter presentare queste ec- 
cezioni, come capaci di gettare nuovi-lumi 
sulla loro teoria, e sulla loro cura. 

Noi non diremo, che vi esista un vizio scor- 
butico, questa malattia ci é sempre parsa esen- 
te da contagio; ma pare, ch ella dipenila da 
due cause principali, dal mancamento d' eser= 
cizio, e dall impressione dell aria fredda ed 
umida. Queste due cause maggiori, rallentan- 
do Y aztone dei solidi, ed 1l movimento del 
fuidy, danno luogo alla stasi, alla decomposi- 
zione degli umori, ed alle degenerazioni scorbu- 
tiche d' ogni specie. 

Nel tempo delle affezioni scorbutiche ossia 
senerali, che tormentarono Y armata dell alpi, 
specialmente «nel posti avvanzati della fron- 
tiera, pendente il secondo ed il terzo anne 
della guerra (1795, 1794 ), tutti gli Ufhzia- 
kh di sanità si sono accordati sulle indicazioni 

urative; ma non furono tutti d' accordo sulla 
denominazione della malattia, mé sulle di lez 
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| 
| caüse, né sulla di lei teoria. Gli uni le davano 


æ 


il nome di scorbuto, e le applicavano salasei 
locali, ed alle braccia, mentre sapevano , che 
questi sono quasi sempre nocivi agli scorbuti- 
ci; altri non” vedevano in questa affezione 
della bocca e delle gengive , che un’ affezione 
catarrale; ma convenivano, che la membraña 
pituitaria rare yolte era affettata, o ben più 
di rado ancora quella de’ bronchi. Sotto il ct: 


ma umido e temperato di Granoble noi non 


abbiamo mal veduto catarri, nè sintomi ca- 
tarrosi unirsi. colle affezioni scorbutiche. Ma 
veduto abbiamo trecento infermi venuti dal 
Montblanc e dall alte alpi, che ne erano af- 
fetti. Molti hanno avuti dei sintoml successivi 
di scorbuto complicato, alcuni la cachessia: 
scoíbutica decisa : due solamente sono morti 
colle labbra rosse, e le guancie forate da ul- 
cere rodenti scorbutiche, giunte all edemazia 
livida delle gambe. Osservazioni altrettanto nu- 
merose, e libere da pregiudizj ci autorizzano 
a credere, che noi abbiamo veduto'a Granoble 
lo scorbuto in primo grado sopra un grandis- 
simo numero d ammalati affetti di mal alle 
gengive,.d ulcere alla bocca, dei quali molti 


con febbre, ed altri sintomi infiammator] hanno 


riportato un vantaggio dal salasso. 

 Egli & inutile d' aggiungere alcuni detagl; ri< 
guardo alla malattia più avanzata. 11 piecolo 
putero d'infermi, che si sono veduti nel se- 
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condo e terzo grado, nulla più aggiungerebbe 


al quadro completo, che ci presenta Y opera 
di Giacomo ZLrnd su questa malattia. Non ne 
abbiamo parlato pel solo motivo, che questi 
particolari ci offrono la prova: della filiazione 
naturale dell affezione scorbutica dell armata 
dell alpi collo scorbuto propriamente detto, di 
cui ella era il primo grado. Siccome probabil- 
mente nessun autore ha avuto una si gran 
quantità d' affezioni scorbutiche leggiere a cu- 
rare, questa digressione ci è parsa necessaria 
per giungere ad un diagnostico, e ad una cu- 
ra più completa, delle malattie scorbutiche. 


| CU.R AA 
PRIMO STATO DELLA MALATTIA. 
SCORBUTO PRIMITIVO. 


- In questo stato d'irritazione le indicazioni 
presentate dalla malattia sono la flogosi , l'1n- 
sorgamento delle gengive, una febbre leggiera, 
l aridita della pelle, e la costipazione. Esse si 
limitano a mitigare questa flogosi, a rilassare 
il ventre, ed a distrurre o prevenire l’infe<7 
zione scorbutica della massa generale degli 
umori. 
- 1 primi rimed) sono 1 gargarismi raddolcienti, 


en 
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alcuni salassi leggieri o locali, colla scarificas 


zione stessa delle gengive; 1 lassativi dolci colla 
manna, col tamarindo; una dieta mediocre- 
mente severa, ed interamente vegetale, leser- 
cizio all aria aperta; 1 bagni tepidi facilitano 
eli effetti di questi primi rime dj; , e del regime. 


SECONDO GRADO. 


DIATESI SCORBUTICA y SCORBUTO 
CONFERMATO. 


In questo caso la cavata di sangue é non 
solo inutile, ma spesse volte pericolosa; quando 
essa dovette praticarsi in temperamenti san- 
guigni, pletorici, il cruore ossia il coagulo e 
parso floscio, o anche disciolto, vermiglio al 
dissopra, senza essere separato dalla serosità ; 
nericcio, e disciolto al dissotto, senza superfi- 
cie pleuritica, senza alcuna consistenza infiam- 
matoria. Allorché si e precipitato, lavato nell 
acqua, impastato nelle mani, per ritenere , e 
separarne la parte glutinosa , la membrana di 
Rhuisch, essa si e trovata tenera, fragile, ed 
in piccola quantitä. Questi caratteri tratti dal 
sangue, la mollezza, la lentezza del polso, 
l' aridita della pelle , il pallore dell'infermo , 
la di lui propensione alla tristezza, alla melin- 
conia; finalmente Y ingorgamento degl ipocon- 
dri, tutto annunzia uno stato di stasi, di difetto 
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di se crezione della bile, e di altri umori recre- 
mentizj. Da una parte 1 solid: sono in uno stato 
di rilassamento e d' atoniaz dall altra il difetto 
d' azione e di muovimento de’ fluidi, | umore 
perspiratorio che vi rimane, li dispongono ad 
uno stato di dissoluzfone, che tende alla ca- 
-chessia scorbutica. | | 
Le indicazioni dunque sono gli antisettici 
dolci ed 1 mucosi, oyyero mucilaginosi. L'espe- 
rienza avea insegnato al primi marina] Olan- 
desi, gia da due secoli, che il sugo acidetto 
mucoso-sacharino del melarancio e 1l migliore 
di tutti gli antiscorbutici. Questo sugo porta 
seco nel proprio sale acido lo stimolante ne- 
cessario per risvegliare Y azione degli organi, 
le secrezioni, ed i sughi mucosi vi sono assai 
abbondanti, per riparare le nostre perdite, per . 
resistere alla decomposizione putrida de fluidi. 
Tutti gli antiscorbutici devonsi riguardare 
“otto questi due punti. Le gomme, lé muci- 
lagini pure, senza acido, senza preparazione y 
peserebbero troppo su questi organi deboli, e 
non si potrebbero digerire, Y liguori fort1, lo 
shirito di yino, quantunque molto antisettici, 
uón convengono nello scorbuto ; al contrario 
d vino, e principalmente l’aceto, che riumi- 
scono la qüalità acida ad una certa quantità 
di mucilagine e d’acqua, sono eccellenti anti 
scorbutici. 
1 vegetali freschi, le frutta d' ogni. specie, 
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che non sono né troppo acerbi, né troppo ma 
turiz tutte. le sostanze leggiere, saponacee, nus 
tritive, e che'allettano il gusto con un leggiero 
condimento naturale o artifiziale, sono gli an- 
tiscorbutici per eccellenza. 
Siccome le. forze digestive , parimenti che 
gli altri organi, sonofindebolite da questa ma- 
lattia, la cura deve esserne medicinale insieme 
ed alimentaria. In questa maniera il Saverkraut, 
che non é altro, se non se il cavolo pommato, 
renduto acido col mezzo d'una fermentazione 
di tre settimane, preserva dallo scorbuto, e lo 
combatte; mentre che il cavolo ordinario é 
pesante, indigesto senza questa preparazione, 
Il cedro, 1l sidro di pera, la birra semplice, 
eppure aguzzata colle gemme d' abete, dalla 
spinetta del Canadá, la birra fatta colla fari - 
na d'orzo germogliato; insomma tutte le so-= 
stanze farinose, che hanno passato quel primo 
grado di fermentazione, proprio a sviluppare 
le loro sostanze saccarate,'spiritose, ad ‘este 
nuare la viscosita dei loro sédimenti glutinosi, 
sono eccellenti bevande, ed eccellenti rimedj 
antiscorbutici. T popoli selvaggy, che abitano 
il Nord del globo, dal Kamitchaca- fino ‘alla 
parte orientale dell America, alla baja d'Hudson, 
fanno un uso grandissimo di questi liquori fer= 
mentati. Ne' loro paesi lo scorbuto é endemico. 
Il rigore del clima ne esclude le viti, le frutta, 
e soyenti il grano: alcune coccole, ossia piccoli 
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frutti selvatici tengeno luogo di fromento , e 


di bevanda: grosse radici carnose, piene di 
feccie, quantunque velenose, una specie di 
dragontea , provvedono la mucilagine necessa- 
ria per dare della consistenza a questi liquori 
fermentati, per renderl nutritivi. 

La classe naturale della piante cruciformi, 
chiamate antiscorbutiche, non sono forse diffe- 
renti dalle altre piante, se non se in ció, che 
4 princip} delle crucifere sono più esaltati, più 
prossiun alla fermentazione , ed all animalisa- 
zione.. Le piante crucifere s alterano pronta- 
mente, la loro mucilagine, il loro sapone ve- 
getale, già preparato, come dimostra il princi- 
pio di sapore molto eminente in questa classe, 
esige senza dubbio molto minori sforzi , per 
parte degli organi digestivi. Noi-amiamo meglio 
credere al vantaggio di questa etiología, piuttosto 
che all alterazione alcalina o ammoniacale di 
queste piante , poichè il sale, come 1 salumi, 
le sostanze piccanti, gli aromati, 1 liguori, tutti 
1 sapori forti sono dannosi allo scorbuto, men- 
tre che gli acidi vegetal, combinati colle mu- 
cilagini, sono 1 pit utili rimedj. Gli acidi mi- 
nerali sono qualche yolta utili, ma come to- 
pici, come antisettici, e non come rimed) 
generali, | 


:. PERZO GRADO. 


SCORBUTO COMPLICATO INFETERATOS 
CACHESSIA SCORBUTICA. 


Quest’ ultimo grado non differisce essenzial- 
mente dal secondo, quanto alla cura. Gli ali- 
menti ed i rimedj meritano solo una scielta 
piú esatta, e la debolezza dell infermo mag- 
giori riguardi. ln questo caso mal si deve ca- 
var sangue; le emorragie sono pure troppo 
frequenti, e da temere. Í purgativi rare volte 
s adoprano, a motivo della debolezza , degli 
sfinimenti che sono frequenti; il siero di latte 
vinoso, il vino rosso, leggiero e puro, il si- 
ropo di china, le gelatine di ribes, e d' altre 
frutta d' estate; le frutta ben mature, l' uva, 
1 melaranci e la limonata, sono 1 rimed] ge- 
nerali. 

Quanto alle ulcere, alle emorragie devono 
curarsi co aria fissa, ossia acido carbonico, 
colle lavature acidette, colle applicazioni delle 
fette di cedro; la loro detersione collo spirito 
di sale affievolito, col cataplasma, colle foglie 
d' ortica, Y acquavita, ed il sale; topico, la di 
cui efficacia fu provata in quest' ospedale; e con 
altri soccorsi chirurgicali, di cui parleremo 
nella seguente classe all articolo delle ulceri, 
delle malattie locali. : 

Un ultimo zrticolo che non conviene dimen- 

& | 
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ticare, si e la salubrith dell’aria nel locale, che 
abitano gl'infermi. Nell estate, nelle malattie 
febbrili ed infiammatorie s usano le aspersioni 
d'acqua, gl adacquamenti frequenti; ma nello 
scorbuto, e nelle altre affezioni di simil na- 
tura si deve mai obbliare, che P umidita & 
dannosissima. Fa dungue d' uopo una gran: ri- 
serva sopra questi mezzi di proprietà;, rinno- 
vare l' aria ‘in ogni altra maniera, col latte 
di, calce, col metodo di Morveaux, non ado- 
prare gl inafiament1, che rare volte, massime 
nelle stagioni umide, negli appartamenti bassi, 
e nell autunno. Ya 


MALATTIE CUTANEB:> 


TL organo cutaneo offre il.senso generale del 
tatto, Y emuntorio naturale della, traspirazione 
insensibile, antagonista dei vasi inalanti, delle 
capacita interiori, per mezzo d'un infinita: di 
pori assorbenti, 1. quali dalla superficie. della 
pelle si portano nel vasi linfatici. La pelle € 
auche la sede di molte malattie cutanee, come 
la risipola, la rosolia, il’ vajuolo ec., malattie 
depuratorie. ovvero critiche, che sgombrano il 
sistema da un germe di febbre, o-di malattia 
generale. met 

Se la pelle, sotto tutti questi punti, serve 
d' emuntorio revulsivo per trarre a se gli umo- 
n morbifici anterni ed esterni, non è nen y.ero, 
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che alcune malattie particolari, venendo attac- 


carsi alla pelle, portano gli umori, o le altera- 
zioni del sistema .dall' esterno All interno: la 
differenza essenziale, che passa tra le due classi 
di malattie, che Stahl avea definite col nome 
di flusso e riflusso del piccolo mondo, o mi- 
croscomico, si è, che quelle che dal. cen- 
tro tendono alla circonferenza, sono .acute:, 
éritiche, ed-al contrario. quelle che «dalla 
circonferenza si portano verso il centro, sono 
per lo piú lente e croniche, :o almeno pe- 
riodiche. . :. | | í 

Che il tissuto della pelle sia un invoglio 
generale, o pluttosto 1 estremitá confinante 
de” nervi che vanno riumirvisi e confondersi; 
questo é Y oggetto della fisiologia. La pelle. é 
sensibilissima , e molto contrattile; sotto questo 
punto essa offre un infinita di fiocci nervosl, 
di piccoli corpi glandulosi, e d' orifizj assor- 
benti, come altrettante guardie vigilanti del! 
economia animale. Noi ci occuperemo soltanto 
in quest’ articolo delle malattie contagiose della 
pelle, della relazione :ed influenza di queste 
stesse malattie sul sistema generale, 
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MALATTIE CUTANEE DELLA TESTA 
LE CROSTE DI LATTE, IL LATTIME, ossía 
-RASCHIA BENIGNA, E LA TIGNA. 


Le croste di latte compajono poco tempo. 
dopo la nascita; la pulizia, 1 bagni tepidi, 
ossia il lavare 1 bambini; il tenere il capo 
mediocremente coperto, 1 applicazione d’al- 
cune foglie di bietola; qualche cucchiajo di 
siropo di cicoria, composto col reubarbaro, 
quando esse danno del pizzicori importuni ; 
il regime dolce e vegetale della balia, o alcuni 
purgativi dati di tempo in tempo, sono le 
precauzioni ed i rimedj convenienti a questa 
malattia della prima infanzia. 


0 RASCHIA BENIGNA, 0Oss1d LATTIME. 

Il secondo grado della malattia, pare che 
dipenda dall' etá del fanciullo, sovente da un 
vizio del latte complicato con un vizio della 
linfa dei fanciulli.  Essa si fa vedere da uno 
fino a! sette anniz rare volte continua fino alla 
puberta. Qualche volta essa attacca tutto il 
cuojo crimto; si spande sopra 1 ciglj, sulle : 
gote, dietro alle orecchie, e sulle parti late- 
ral del collo, di cui fa gonfiare le glandule. 
Le di lei croste sono pib spesse, più sode 5 
spesse volte é complicata con l’oftalnua, e con 
bottoni sul viso. Questa é quella delle tre 
specie la pit soggetta alla ripercussione - 
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La di lei cura consiste in certe ce) 
ed in alcuni rimedj curativi. : 

e Non conviene mai permettere, che si 
mr troppo facilmente i capelli ai fanciulli, 
che ne sono attaccati. Siccome: questa tigna beni- 
gna non impedisce la generazione dei pidocchi, 
le balie,ed 1 domestici sono naturalmente portati 
a tagliare 1 capelli per liberarsi da quella briga; 
ma si e veduto, ehe questo cattivo mezzo fu se- 
guito da ghiandole , da depositi al collo, da op- 
pressione, da flussioni di petto mortali, da 
atrofia di membri, da paralisia, ed anche da epi- 
lessia. Allorchè si è commesso quest impru- . 
denza,. deve aversi ricorso ad un berettina 
di tela verde incerata, all applicazione delle 
foglie di bietola sul capo, pendente la notte; 
ad un vescicatorio sulla parte, o alla nuca, 
per richiamarla. La raschia benigna annunzia 
sempre un temperamento umido ed umorale, 
- Y ostruzione, il rilassamento del sistema ghian- 
duloso e nutritivo. Essa esclude, o almeno 
rende complicata e seriosa l' inoculazione del 
vajuolo; rende questa malattia piú pericolosa, 
come anche la risipola, ed altre malattie cu- 
tanee. In simil caso si preferisce la prima 
vera per l’inoculazione; si prepara il soggetto 
colla dieta vegetale, con alcuni bagni, con al- 
cuni vermifug; , con alcune piccole dosi di calo- 
melano, ossia aquila alba, prese quindici 8iorni, 
o un mese ayanti. 


\ 
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La di les cura consiste nel regime vege- 


tale e raddolciente, ed in aleuni purganti 
dolci, “che la balia deve prendere, se il 
fanciullo non é ancora slattato. Se la tenacita. 
e l'ostinazione delle croste esigono una cura 
piú metodica, si puonno far cascare con ca- 
faplasmi emollienti: il súgo di bietola, le 
decozioni di malva, di dulcamara ec. Ma il 
miglior rimedio consiste nell uso delle foglie 
de pensée , ossia viola tricolor, bollite in una- 
tazza di latte, tutte le mattine, per quindici 
giorni. Metodo di Strak, Medico di Magonza, 
approvato dall' Accademia di Lione, e descritto 
nella medicina domestica di Buchan, ed altre 
opere moderne. Fa d' uopo aver molta riser- 
vatézza neWapplicare de'corpi grassi sul capo dei 
fanciulli ; si € veduto V olio ed il butiro fre: 
eco ripercuotere questa malattia, e causare 
molto danno. Non bisogna essere meno cauti 
sull uso della sabadiglia, ossia polvere del cap- 
pucino, semenza d una specie d elleboro bianco, 
che viene dal Messico, e che eé un veleno. 
Egli uccide i pidocchi e vero, ma disseca la 
raschia, e la minima escoriazione che da essa 
venghi toccata, eccita la febbre , fa gonfiare 
il capo ec., come altresi ogni febbre, anche 
naturale, ripercuote, e sospende la malattia. 


| QE V4 JAR 
_DEGN AS O5st'RASCHIA VIF A. 3 
¿La cura della tigna o raschia viva &:pit 
altiva e piú complicata. La tigna degli adulti 
e bianca, ha le croste più tenaci, meno spesge, 
q ¿piú. circoscritte. Rare volte ricopre essa tutto. 
il Cuojo. crinito; pil soventi ella si presenta 
sotto forma di gran croste. sparse quá e la; 
| rare volte :occupa il viso; ed allora ella & 
molto ostinata, e molto pericolosa. Soventi 
anche ella fa cadere i capelli, rodendo i loro 
bulbi, ed & allora della più cattiva specie. > 
«La tigna si fa vedere dall' eta. di sette fino. 
a diciotto anni, ed anche fino a venticinque. 
L'ho veduta a trent anni essere ostinatissima: 
- La di lei curá puo essere palliativa, pre- 
parativa, ovvero curativa: e radicale: La pri- 
ma consiste nel procurare la caduta delle cro- 
ste; ció che facilmente si ottiene col mezzo di: 
cataplasmi emollienti, e delle lavature della 
stessa: natura. Jíssa non e soggetta alla retroces-: 
‘sione; ció che autorizza delle lavature pit de= 
tersive coll acqua saponacea, colla soluzione 
del sublimato corrosivo, colla soluzione del: 
verderame,. 0: dei cristallis di Venere ;: colla: 
decozione della radice di veratro; ossia « elle= 
boro bianco. Si deve avere la precauzione di tas. 
gliare i capelli, e di tenerli corti in questa terza: 
specie. Nell intervallo dei medicamenti, o sul 
piincipio si adoprano lavature detersive ed 
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astringenti, fatte colla decozione di saponaria, 


di celidonia, di foglie di salice bianco, di sugo 
di siídro di pera, della cicuta maggiore; sado- 
prano pure dei cataplasmi fatti colle stesse 
piante. 

Siccome questa malattia & ostinatissima, 
siccome ella rassomiglia molto agli erpeti, e 
non é soggetta alla retrocessione, si passa 
subito all uso degli ol grassi, cotti con piante 
ací ed attive; come Y olio di ruta, d'iperico, 
e sopra tutto le pomate preparate senza fuoco, 
coll unguento rosato, il grasso bianco, dove 
entrano le calci mercuriali, il precipitato 
bianco o rosso, alla dose di una mezza dram- 
ma su ciascun' oncia di grasso, ossia pomata. 

E ultimo rimedio ed il più sicuro, si è il 
berettino di pece navale, ‘specie di depilato- 
rio, fatto per far cadere i capelli, topico più 
violento, che pericoloso; ma in vece di appli- 
carlo sopra tutto il capo, e di servirsi di pece 
nera, pura, bisogna tagliare delle piccole ben- 
de un poco piú lunghe della tigna, di circa 
un police di larghezza, di tela giá usa, ed 
imbibirle da una sola parte nella pece lique- 
fatta al fuoco, e resa meno tenace con un 
quarto del suo peso di butiro: si applicano 
allora metodicamente queste piccole bende, 
facendole cavalcare, come una specie di ben- 
daggio; si lasciano cosi per lo spazio di quin- 
dici giorni, tre settimane, ed anche un mese. 


| 2 

- Se vi & bisogno di devenire ad una aa 
da applicazione, | estensione della tigna ha 
diminuito in tutti 1 sensi, .e questa seconda 
applicazione é meno dolorosa; é chiaro, che 
conviene leyare le piccole bende in un senso 
opposto alla loro applicazione; cioë che biso- 
gna cominciare da quella, che fu applicata 
ultima, tenendo con una mano l estremità 
della benda, e dall altra le forbici spuntate 
per tagliare 1 capelli di mano in mano. 11 mezzo 
violento di leyare questo berettino impeciato , 

affine di schiantare, come si dice, il bulbo 
de capelli, non é il pit sicuro, e non é neces- 
sario. Facendo uscir molto sangue, egli netta 
la parte, e vi attira forse una vera suppura- 
zione in vece dell arpete raschioso; ma questi 
deboli vantaggj sono compensati da una se- 
conda applicazione, mezzo altrettanto sicuro,, 
e molto meno doloroso. | 


DELLA ROG NA. 


La rogna é la malattia più comune e pit 
contagiosa tra la specie umana. La rogna sen- 
plice, senza il pericolo della contagione, non 
sarebbe, che un pizzicore molto incomodo alla 
sera, ma fuori d' ogni pericolo. Cid non ostante, 
sia perchè non lascia. dormire, sia perché attirá 
d' altri umori verso la pelle, sia perchè si 
somplica con altre malaitie cutanee, sia perchà 


TO 
da luogo ad ulcerazioni, a suppurazioni con? - 


siderabili, sia” perché anch' essa à soggetta | 
alla retrocessione, occasiona spesse volte gra. 
vi malattie. Si sono veduti dei depositi alle 
articolazioni, degli :ingoïgamenti linfatici, la 
tosse , l'etisia siessa venirle. dopo. Si.é veduta 
complicarsi colla febbre, riprodursi ed alter- 
_nare vicendevolmente col-vizio scrofoloso, Ser= 
piginoso, scorbutico, raschioso, e principal 
mente ‘col. vizio venereo. Sog questi mescuglj; 
queste complicazioni, e la rogna suppurante 
ed inveterata, che la rendono pericolosa; sone 
esse ancora che rendono necessaria la divisio- 
ne metodica di questa malattia in tre specie, 
ossia-tre gradi differenti, .divisione metodas “ 
fondata sull' Renan e sulla satura  stess 
“della. malatíla, | + Hd 
Prima, specre: Rogna semplice, recente. 
Seconda specie: Rogna inyeterata, OVVera 
generale. | 
Tera specie: Rogna ostinata o complicata 
con altre malattie. : 
¿Nell una e nel} altra specie la rogna si à 
una malattia locale, cutanea, e contágiosa. 
Essa esige sempre un rimedio locale:e topico, 
o diversi, sui quali s' insiste pi o meno, ado- 
prando a vicenda 1 prépärativi, 1 rimedj] ge- 
nerali ed interni. I rimedj particolari, i bagni, 
eli alteranti, 11 salasso, 1lvomitivo, 4 diafo- 
retici, gl antisifilittici, gli antiscorbutici ec, 
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quando. vengono indicati , , perché la vor 
per se stessa non ne. vues aléuno.. 
La cura ‘che conviene al primo grado si 
limita alle unzioni locali. Esse si fanno in due 
maniere: col grasso, ¡¡cogli olj. ed altre :so- 
stanze grasse, o con lavature acquose; le une 
e lé altre impregnate di zolfaro, di sali mer- 
.curiah, acidi, o alcalini... 
Il zolfo pestato fu ficonosciuto come lo spe“ 
cifico il pik sicuro ed, il piu pronto per di: 
strurre la rogna. Il fiore di zolfo non ë&nè 
cosi pronto, nè cos. sicuro. $S1,mescola ‘coli 
uno e coll altro un giallo d' nova, due ¡EA 
di grasso, ed un pugillo di sale per ogni. meze 
oncia di zolfo. Di questa mistura fredda fat- 
tene una o due unzioni, sono necessarj tre à 
quattro di due giorni uno, per guarire la ro- 
gna ordinaria. Qutrez de Bapaume, autore dí 
questo rimedio, proposto alla Societa di Me- 
dicina- nel 1786, prescriveva di far indurire 
il grallo- d’ uova al fuoco col mescuglio di zolfe, 
dopo averne separato il bianco, averlo rico- 
perto di creta, e posto sulla cenere. Metodo 
impraticabile negli ospedali pel numero degli 
- Infermi, il quale altronde non ha potuto pra- 
ticarsi in particolare, poichè il calore del fuo- 
co fa sempre scoppiare love, a motivo della 
rarefazione del mescuglio. Restano a verificarsi, 
a tentarsi altri metodi per far cuocere , e far 
indurire il giallo d' oyo col. zolfo, in vasi di 
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terra, di ferro ec., egli à probabile, che il fe- 
gato di zolfo, lo zolfo stesso contenuto nell’ovo, 
da luogo ad una combinazione chimica, pro- 
Pria a guarire la rogna in quest’ operazione. A 
ie proposto anche di far bollire tre oncie 
di fiore di zolfo in cinque libbre d'acqua di 
calce, ridotte a tre, in cui si disciolgono qua- 
ranta grani di sublimato corrosivo. L' amma- 
lato si laya ogni sera con questa mistura, e 
l'indomani con un’ acqua saponacea; questo 
metodo non danneggia la biancheria, e va esen= 
te dal cattivo odore. Essa guarisce, come la 
prima, in otto à 14 giorni, non fu sperimen- 
tata in quest ospedale, ma bensi la prima. 

Si fa bollire, abbrustolire, friggere, direi cod, 
delle foglie fresche di piombaggine, { plumbago 
Europea Linnei) pianta molto acre della Pro- 
venza, e dei contorni d'Orange; del residuo di 
‘cui, chiuso in un sacchetto di tela, e soventi inu- 
midito nellolio caldo, da cui fu separato, sia fre- 
gata, stropicciata tutté le sere la pelle dell'infer- 
mo. Metodo sicuro esente da ogni pericolo di 
retrocessione, che ha ottenuto la stima ed appro- 
vazione della Società di Medicina; metodo f- 
nalmente riconosciuto generalmente nella Pro- 
. venza, ed in Linguadoca da più d'un secolo.. 

L' unguento citrino, fatto coll acqua mercu- 
riale, e col grasso, non è cosi sicuro come 1 
metodi precedenti, ed ha Y inconveniente di 
eccitare soyenti la saliyazione; col suo mezzo 


- 
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1 rognosi ‘stayano venti in vent otto giorni in 


quest” ospedale in molti non riusciva, ed altri 
contraevano .nuove malattie : mentre che le 
pomate sulfuree cogli ovi duri, o animate col 
sale, coll'allume, colla calce, col verderame ec., 
guarivano la rogna in otto o dieci giorni nell' 
estate, ed in dodici o diciotto nell inverno. 
Si puonno riferire a queste basi tutte le pre- 
tese pomate, lavature e secret1, decantate, o 
che si spaccicranno. L' esperienza ha deciso; 
essa é troppo preziosa, «e. degna di venir con- 
servata, perchè gli Ufhiziali di sanità possano 
dimenticarla, o posporla al maraviglioso, ed 
alla novità | | 

Se il solo ha qualche volta causato la re- 
trocessione della rogna, a pit forte ragione 
ció arrivera cogli astringenti, cogli ucidi mi- 
nerali, coi bagni freddi, colla rugiada di maggio, 
ed altri rimedj di cerretani, o di donniciuole. 
Per ció che riguarda le lavature del tabacco, 


pare, che l’alcali fisso non & abbastanza sti- 


molante; non irrita abbastanza la pelle, e non 
corregge abbastanza la qualitä narcotica di tale 
pianta. Questo metodo c1 à parso lento, e meno 
sicuro; altromde non é senza inconvenienti per 
le persone magre, delicate, soggette alla feb- 
bre ec. Noi abbiamo veduto ayer egli causato 
la febbre, la tosse, l' insomnia. ; 

AQuauto alla cematie, al ranuncoli, agli 
acomitx, alle radici d' elleboro Roco, hé loro 
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decozioni sono pericolose, puonno eccitare delle 


infammazioni, ed anche: dei trasporti. Non 
avranno -più sumili inconvenienti, se si voglia 
mescolare questi veleni acri col butiro, col 
grasso, .o cogli olj grassi. Oltíe che 1 grassi 
hanno maggiore affimtà coll umore sebaceo, 
pare ch” essi inyiluppino 1 acre: di questi veleni. 


SECONDA SPECIE. 
ROGNA OSTINATA, Ossía INFETERATA, 


La seconda specie esige la stessa cura della 
prima. Pare soltanto, che la lunghezza della 
malattia, in vece di causare delle semplici 
cerpigim,.. COÏ elevazione dell epidermide, sia 
penetrato.piú avanti nel tessuto della pelle, ne 
abbia accresciuta la di lei spessezza, e l’âbhia 
infettata in molti punti della medesima. La vi- 
ruienza rognosa allora, in luogo di fermarsi alle 
gunture delia mano, negl interstizj delle dita, 
come nella rogna primitiva, si propaga sulle 
avanbraccia, sul petto, sul basso ventre, sotto 
le ascélle, sulle coscie ec. Quella che è la più 
vibelle, la pit inveterata di tutte, finisce per, 
abbandonare le giunture della mano, e le altre 
parti, per fissarsi soltanto al cubiti, ai ginocehj, 
alle natiche ec. 

“Le pustule, ossia bottoni della rogna sono 
di tre tre, specie : ud 
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Ï primi sono piecoli, elevati, rotondi, 1502 
lati, teneri verso le loro punte; lasciano uscire 
una serositá linfatica, quasi chiara, allorché ven: 
gono stropicciati; 1l pizzicore diviene qualche 
volta insoffnibile, principalmente verso la sera. 
Alla base di questi bottoni vi restano delle y 
durezze, dei piccoli ingorgamienti, che non 
puonno Riot ne col laceramento dei bot- 
toni, fregandoli, né colle suppurazioni. 
© Ï secondi bottoni sono suppuranti, biancht 
verso le loro punte; si aprono anch essi; sono. 
più grossiz si convertono spesse volte in f- 
gnoli, sparsi quà e lá sulla superficie del corpo. 
1 primi sono veramente rognosi; la loro sero- 
sitá, quantunque pil chiara, propaga la. ma= 
lattia, e la rende molto contagiosa. I secondi 
al contrario, quantunque suppuranti ; hon sono 
cosi contagiosi. Non hanno sempre- luogo, 
sono spesse volte impercettibili nella. rogna 
semplice. Sono una gpecie di crisi di questa 
malattia. Queste due specie di pustule stabi- 
liscono una differenza assai marcata tra la ro-- 
gna, e le pustule vajuolose, o veneree, 

Sappiamo, che queste He ultime malattie 
sono più contagiose , quando vengono a sup- 
purazione, e sopra. tutto la malattia veneréa, 
mentre che si vede il contrario nellinfezione' ” 
della rogna. Questa differenza rende più pro- 
babile l’opinione di quelli che pensano che 
la malattia venerea ed il vajuolo si propagané! 


mm 
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col mezzo d'un germe, di miasmi a guisa di 


fermentiz e che la rogna, per contro, si pro- 


paga col mezzo di animaletti, di piccoli ver- 


mi, come la malattia pediculare. 


. La terza specie di bottoni rognosi non esiste - 


che dopo le due prime, allor quando la ma- 
lattia e gia distrutta. Sono rossi, infiammati, 


e non suppurano; la loro punta diviene nera, 


e si secca, ben lungi dal diminuire, accre- 


sconsi, quando s insiste sui fregamenti. Inc. 


gannano soventi l’inesperienza degli Uffiziali 
di sanità, facendo loro credere, che siano uma 


- 


continuazione della rogna non ancor distrutta.’ 


a 


nosa, o erisipelatosa, che servono di pretesto agli 
infermi infingardi per restare negli ospedali al di 
la del bisogno; soddisfacendo in tal modo alla vile 
cupidiggia deglimpresarj, i 1 quali hanno interesse 
di accrescere 1l numero delle giornate, pendenti 
le quali li ritengono in quei sit1. Il cambiamento 
di pannilini dopo 1 bagni di pulizia,offrono la pie- 
tra di paragone per distinguere tal malattie acci- 
dental, per combatterle, e distruggerle. 
Tutte queste considerazion1 esigono una cura 


più rigorosa, e la riunione del regime e dei 


rimedj interni nella cura della rogna ostinata 
ed inveterata. Si dá il zolfo interiormente, 


tanto per portare alla pelle, che come spe- 


cifico della malattia. Si dá un vonutivo al 
minimo accesso di ie che sempre sospende, 


Sono queste stesse pustule di natura flemmo- 
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0 ripercuote la rogna. Egli à nel toto dt 
sistere sui purganti, mascherano questi la ma- 
lattia, la fanno -rientrare, la prolungano; il 
salasso sospende, modera Y eruzione, ma que- 
sta ricomparisce subito dopo. 
' L'infusione dei fiori di sambuco, la ‘deco- 
gione della radice di lapazio, quella della ra 
dice d'enula campana, l’infusione, la deco- 
zione delle foglie di scabbiosa, d'ulmaria, gli 
aposemi aperitivi ed antiscorbutici, |’ antimo- 
nio, il mercurio, i loro etiopi, o gli ossidi 
antimonizli, puonno con vantaggio adoperarsi 
contro la rogna ostinata; la decozione delle 
piante sudorifere, di morella, il liquore di 
Wansvieten, la *teriaca, la cicuta, anche 
Y opio verso la sera, sono rimedj sufficien- 
ti contro la rogna ostinata, ed anche com- 
plicata. q 

La rogna complicata con altre malattie pre- 
senta la doppia indicazione di combatterla 
Colla combinazione, o Y uso alternativo dei 
rimedj appropriati all una ed all altra. 

La di lei complicazione colla virulenza ve- 
nerea esige a preferenza la cura mercuriale. 
Lo stesso si deve dire della di lei complica- 
zione col vizio scrofoloso; si pub in- questo 
ultimo caso aggiungervi le acque termali epa- 
tiche, gli alcali, i saponi, l' epate, od il fe- 
gato di zolfo. > ‘a 

Se si troya cemplicata colle scorbute, cen- 
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viene ptmieramenti, aver rigudrdo a quest 


ultimo, la di cui cura: é molto pit urgente 
che quella della rogna, Egli non ammette le pre- 
parazioni mercuriali; il solo liquore di VVans- 
vieten pudo usarsi. Il zolfo stesso & qualche: 
volta nocivo; ma la dieta bianca, le piañte 
antiscorbutiche, ed 1 bagni in le rendone 
praticabili. 

Quando la rogna é complicata col vizio er- 
petico, leproso ec., essa deve venir curata 
come. queste malattie, di cul passiamo a trat- 
tare. 


SERPIGINI. 

Le serpigini sono malattie cutanee, croni- 
che;, cioè a dire molto più lunghe, pik ri- 
belli di quelle, di cui abbiamo finora parlato. 
Le serpigini infestano. Y organo della pelle, il. 
corpo reticolare, e gli umori che si separa-, 
no da quest' organo; le, più leggiere sollevano 
qualche volta Y epidermide col mezzo diros- 
sezze, di pustule impercettibili, ‘di efflore- 
scenze -scagliose, tenaci, come le scaglie dei 
pesci, o farinose come nelle risipole, Le ser- 
pigini nascono sulla forma di macchie isolate, 
gregali, escentriche, che si stendono, serpeggian- 
do, dal centro verso la circonferenza; ció che 
loro ha fatto dare il nome di herpes dal 
Greci, doye forinano esse delle croste super- 
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ficiali, pit o meno. rotonde , ‘come le muffe 


: pascono sulle pietre,. o sugh alberi. Quelle 
ne han preso il nome per lá loro somighanza. 

Le serpigini non occupano mai tutta-la su- 
perficie della pelle; le piú comuni vengono a: 
carpi, alle avanbraccia, sul dosso della mano, 
alla faccia, ed al-collo. Essé ritornano allora 
col tempo, Nol ignoriamo la loro maniera di 
propagarsi, poiché non sembra, che sianó con 
tagiose. Le piú recents, le piú superficial: sono 
le più facili a guarirsiz al contrario quelle che 
sono più estese, pin spesse, e più inveterate, 
sono pit ribelli. Ve.ne ha di quelle che sono 
soltanto come piccole macchie, o pustule, 
sparse sull estensione delle braccia, ed anché 
del tronco. Ve ne ha finalmente, che forma- 
no delle croste spesse, ulcerate .pel dissotto, 
o che lasciano dopo la loro caduta delle escre- 
scenze granite in forma di grani di mora , 0 
di lampione. Ve ne ha, che sono rodenti, e 
corrosive, comiplicate, o causate-da un vizio 
scorbutico, o veneréo degenerato. > 

A norma di queste considerazionisnol divi 
deremo le serpigini in tre specie principal. 

Prima species Serpigini farinose ,  muliari , 
superficiali, recenti, e locali. 

Seconda specte : Serpigini crostose, ulcerate, 
inveterate, più general ec. | | 
 Terza specie: Serpigini ‘secche, pustulose 
delle articolazioni; serpigini crostose del viso; 
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serpigini rodenti e Aatbtésss serpigini compli- 
cate col vizio scrofoloso , venereo, scorbutico, 
rOgnoso ; serpigini untyersali, 

La prima specie è bastantemente caratte- 
rizzata da quanto si è detto qui sepra. 

La di lei cura consiste nell uso del siero di 
latte alterato, col sugho d'erbe saponacee , € 
depurative; «come la fumaria, il lapazio, il 
crescione, il tribolo acquatico, e le cicoracee. 
Uno o due purganti, colle pillole di Beloste, 
i bagni, la cavata di sangue, se viene essa 
indicata. Finalmente se esse resistono, le deco- 
zioni di saponaria, di morella, della seconda 
corteccia d' olmo, della radice di lapazio, e 
le lavature, colla decozione di queste stesse 
piante, del sapone; l’alcah fisso, 1l verderame, 
il sublimato, il fegäto del zolfo ec. 


SEC ONDA PRÉ 


La stessa cura conviene anche a questa: un 
regime più rigoroso; la dieta bianca e vege- 
tale, l’estratto di fumaria, di cicuta, di fior 
di donna, e d' aconito, a piccole dosi, Le de- 
cozioni di scabbiosa, delle piante sudorifere, 
ed il siropo mercuriale, 1 purganti della 
stessa natura; i topici in questa specie sono 
piú necessarj, e devono essere pi attivi. Le 
croste si fanno cadere col mezzo di cataplasmi 
emollienti, e colle decozioni della stessa natura. 
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Quando si é ben conosciuta la natura Je 
serpigine, si adoperano le decozioni detersive, 
alcaline, saline, le soluzioni mercuriali, e di 
cristalli di Venére. Allorché essa resiste a 
questa doppia cura, si passa al mucilaginosi 
dati interiormente; alle piante amare, in estratto 
ed in bevanda, alla layatura colla tintura di 
canterelle, ed anche alla loro applicazione : 


sulla parte. 
TERZA SPECIE. 


Quanto alle serpigini pustulose, inveterate, 
o rodenti, universali ec., esse sono quasi sem- 
pre il risultato d’un vizio degli umori, duna 
virulenza contratta, o ereditaria. Noi riman- 
deremo la loro cura a quella delle ulceri 
della stessa natura. Aggiungeremo soltanto , 
che € questa il. caso d'usare qualche volta 1 
bagni antivenerei, e le pomate mercuriali, fatte 
col precipitato bianco; la pomata citrina, 
ll acqua fagedenica, senza tralasciare il regi- 
me, e le bevande mucilaginose, per rendere 
1 visceri, e le ghiandole esenti dagli ingorga- 
menti, e dalla febbre lenta, che quasi sem- 
pre minaccia, e spesse volte accompagna que- 
sta malattia. ( Medi cura mercuriale, ed ant 
sifiliteica delle malattie veneree degenerate, ec.) 


AA RIADA DENT. 


Le malattie cagionate dai veleni, sono gra= 
vissime e molto urgenti, sebbene in piccol 
numero, Esse hanno luogo ‘per ignoranza, per 
inganno, per malizia, e qualche volta anche 
per accidente. Siccome 1 velem non sono 
esclusi dalla matéria medica, siccome vengono 
impiegati nelle arti,importa molto di conoscere 
la loro natura, per prevenirne i pericoli, o 
' abuso, e per combaîtere 1 terribili accidenti, 
a quali gioráalmente noi siamo esposti. I ve- 
leni sono minerali, vegetal, o ‘animäli; ‘ina 
noi non dobhiamo gia .considerarli sotto il 
rapporto de’ naturalisti, e nemmeno del loro 
carattere, ma relativamente al loro effetto sul 
corpo umano; poiché vi é una eran difterenza 
dal primo effetto di questi veleni ai loro ef- 
fetti secondarj. Gli effetti primi sono mecanici; 
ed 1 secondi non possono altrimenti conside- 
rarsi, che come la reazione del principio vi- 
tale per iscacciarli, ovyero combatterli; cioé 
come una specie d insurrezione piú © meno 
violenta, per parte degli organi, che sono stati * 
espesti al loro contatto. Cid & cost vero, che 
i- veleni più violenti, sia relativamente alla 
loro dose, sia relativamente alla loro forza, 
uccidono qualche volta prontamente, senza: 
che il princ'pio vitale abbia 1l tempo’ d’ecci- 
tare alcuna reazione per combatterla; mentre 
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che al rito i eri meno violenti, o 1 


più forti, presi in piccola dose, non cagiona* 
no alcun' accidente mecanico per il colpe. 
Ma producono per contro una forte reazione 
per parte degli organi, una séconda malat- 
tia, capace soventi di distrurre la prima. Qui 
cade in acconcio di richiamare il gran prin» 
cipio dell arte di guarire, che, mentre la na- 
tura, o il principio vitale agisce, l'effetto dei 
rimed}, come teleno, non è proporzionato alla 
loro dose, ma bensi alla sensibilita degli or- 
gani. In tal maniera 1 effetto nel primo caso 
dipende dalla causa pid forte, e nel seconde 
l'effetto e più violento, e la causa più debole. 

Noi divideremo i veleni in tre classi.. 

1.2.1 yeleni acri;s 2:21 veleni narcotici ; 
3.2 gli astringenti. 

Nella prima noi A A Parsenico, 
il risigallo, il nikel, il verderame, il sublimato 
corrosivo, ed altri sali, o precipitati mercu- 
rial. LE 
Gli: aconiti, i ranuncoli, le clematidi, gli 
anemoni, il colchico, Y elleboro bianco, o ve- 
ratro, e molte altre piante. gigliacee, 1 loro 
bulbi, o cipolle, e sopra tutto la parte crinita 
delle loro radici. 

La camelea, o la timelea, e le di lei spe- 
ze, daphne mezereum, e le di lui spezie. 

H titimalo, o esule vivaci, e Lo 


le specie dei pzesi caldi, y 
28 


ds canterelle, ed altri insetti caco di 
jedi clase 408 a | ei te 

Tutti questi boi presi interiormente, in- 
fiammano, corrodono, lacerano, e cancrenano 
le parti del corpo. 1 veleni minerali sono i pi 
attivi, ed i pih violentiz questi sono sostanze 
saline, che per la loro: tendenza alla combi» 
nazione, s impadroniscono del muco naturale 
che rende lubrici. 1 'nostri organi, e li distrug+ 
gono poco presso come i-caustici ed il fuoco. 
1 vegetali sono meno violenti; sono già cor 
retti dal. sugo: mucoso che li nutrisce, e dall' 
estratto saponaceo, che è loro. proprio. Cid 
non impedisce che le particelle acri e vola: 
tili di queste plante cagionino degli accidenti 
terribili, e hon. diano luogo ad una pronta morte. 

] migliori mezzi per combattere l’ effetto 
dei. veleni. 'acri, sono: d' indebolirli- con una 
gran quantita d' acqua tiepida, caricata di 
mucilagine. Furono. pure implegati con suc- 
cesso il latte, il butiro liquefatto, 1 grassi tes 
pidi, e gh ol grassi. Gli alcali fissi bene stem- 
-prati, 31 fegato di zolfo, ed altri. epati pro- 
posti da Navier, furono pure utili; i bagni 
tiepidi, anche nel latte, 1 fomenti emollienti, 
i calmanti, ed 1 narcotici. Finalmente la can- 
fora, le acquetermali, ed antiparalitiche, dopo 
aver Calmati à primi accidenti. Non si € par- 
lato dei yomitiviz 1 veleni acri fanno gia di 
troppo yomitare; conyiene piuttosto calmare, 
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che eccitare il vomito. Non si é A VA | 
lato dei sintomi particolari, che indicano lay= 
velenamento; tali sono un calore: alla gola e 
nello stomaco; l' aridita ; l’ardore della lingua, 
delle labbra, Y enfiagione, e la negrezza di 
queste stesse partis il colore livido, gli 
sforzi continui ed inutili per vomitare, gli occhi 
stralunati, scintillanti, la lingua che esce fuori 
della bocca, non lasciano alcún dubbio sulla 
cagione del male. 1l 'terrore, la confessione 
dell infermo, i contrassegni de'suoi vicini ce 
ne convincono pol quasi sempre. - 

Tutti questi veleni, quantunque di forze 
disuguali, agiscono presso a poco nella stessa 
maniera sugli organi della deglutizione, e sullo 
stomaco. Il loro pericolo, la loro specie, e la 
loro dose si conoscono dalla violenza e prontezza 
degli accidenti; la speranza di guarigione al 
contrario si fonda sulla minore violenza, sul 
titardo dei sintomi, e sulla natura del veleno. 

Le canterelle affettano particolarmente la 
vescica; 1l latte, i clister] emollienti, la can- 
fora, e l'opio ne sono 1 contravveleni. 


VELENI NARCOTICI, ossía STUPEFACIENTI. 
€ k 

Il tabacco € acre, e narcotico insieme, il 
papavero bianco e nero, 1 oppio, ed altre pre- 
parazioni: il solatro, ossia morella, la bella- 
donna, ed altre piante della famiglia dei solani. 
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+ Lo stramonio, essia pomo spinoso, 


- El giusquiamo, e le di lui specie. 
» La cicuta maggiore e munore, la cicuta 
acquatica, Y enante, o tasso a bacche. 

Tali sono 1 veleni narcotici vegetah d'Eu 
ropa. Il nuovo imondo, le grandi Indie, ed 1 
paesi caldi ne producono un più gran numero 
di molto piú mortali e più sottili. Tutti agiscono 
per mezzo delle loro qualità narcotiche, ossia 
stupefacienti, le quali gettano 1 nervi in uno 
stato di stupore, di rilassamento, e dinazione, 
che produce 1 pit gran mal. Tali sono un 
sonno profondo, una lettargia, che molto ras- 
sembra all apoplessia per l’insensihilità dell'in- 
fermo. In una parola 1 veleni narcotici rom- . 
pono | armonia del sistema nervoso col siste- 
ma arteriale e muscolare; intercettano l'in< 
fluenza nervosa. Le arterie cosi abbandonate . 
a loro stesse, non hanno più abbastanza di, 
forza, e d'irritabilità. Da ció ne vengono quelle 
soffocazioni per la pletora, la stasi del sangue . 
ne propr} suoi vasi; gli spandimenti, che ca- 
gionano un color hvido, le macchie piombine, 
le echimosi numerosissime, che vengon dopo. 
Y uso dei veleni, narcotici. Il solo regno ve- 
getale ci produce questi veleni; ma e molte 
id fertile ancora in antidoti per combatterli. 
Í principali sono l’acqua fresca, Y emetico, gli 
acidÿ d' ogni specie, ma specialmente l acetosa, 
ed il di lei sugo. à 


AR 
VELENI ASTRINGENTI, ossía SEDATIVI. 


Il piombo, la di lui dissoluzione, i di lui 
acidi, sia col mezzo del fuoco, sia per l’ossi- 
ginio, ossia acido dell aria: pel vino, l’aceto, 
le frutta, il sale di Saturno, Vacqua di Goulard, 
le frutta inamature , il sidro di pere, o il sidro di 
pomi, l' impressione improvvisa del freddo sulla 
pelle; le emanazioni della calcina recente, 
del gesso, della vernice, delle pitture, o altri 
mobili ed ingredienti, in cui entrino la 
biacca, il vermiglione, o altre preparazioni 
del piombo: tutte queste sostanze sono veleni 
lenti, che agiscono d'una maniera specifica, 
sospendendo, distruggendo 1' irritabilitá degli 
intestini, il loro movimento oscillatorio, e 
successivamente 1' irritabilita dei vasi linfatici, 
e dei muscoli. 

«Se la teoria fondata sulle osservazioni dei 
fenomeni, cagionati dai veleni narcotici, getta 
un gran lume sulla teoria delle malattie ner- 
-vose, gli accidenti cagionati dal piombo non 
presentano meno una teoria soda ed utile per 
l' etiología dei fenomeni, dell irritabilitá mu- 
scolare. Noj qui le indichiamo solamente, e 
se ne troverá lo sviluppamento nella fisiolo- 
gia, e nella teoria delle malattie, e princi- 
palmente della colica dei pittori. 

+ In questo caso Vemetico, 1 diluenti, ed i narco» 
tici impiegati a vicenda, sono i migliori rimedj. 
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Ci rimarrébbe a parlare dei veleni alitos, 
vaporosi, gazosi, ossia aëriformi; noi riman- 
diamio alla seconda classe, art. delle febbri 
nervose e contágiose. Quasi tutti questi veleni 
sono di natura sedativa o settica. Il rinnova- 
mento dell aria, Y acqua fresca, gli acidi sone 
ugualmente proprj a combattere, e prevenire 
i loro pericóolosi effetti, ) 

Quanto alla morsicatura della vipera, à di 
altri animali vélenosi, essa introduce nel san= 
sue un veleno narcotico, che agisce più 6 
fiero prontamente, secondo il calore del cli. 
ma, il grado di collera dell animale; seconde 
la di lui specie, e la di lui forza. 

Gli olj grassi, impregnati d alcali volatile, 
Y infiammazione della polvere da cannone 
sulla morsicatura, 1l cauterio potenziale , il 
butiro d' antimonio, un carbone infuocato y 
quando non si puonno avere altri caustici per 
riaprire la piaga, e cauterizzarla il più presto 
possibile, sono i miglióri rimed). 


SESTA CLASSE. 
MALATTIE LOCAET. 


Si comprendono sôtto il nome di malarrie 
locali quelle, che non attatcano il sistema 
generale delle forze, ché sóño concentrate 
sopra un organo particolare, senza dar luogé 
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ad alcuna malattia nt 3 tali sono i tu- 


mori cronici, le ostruzioni, le concrezioni, 
i calcoli, le malattie chirurgicali in generale, 
che non affettano sensibilmente 1 economia 
animale. Allorché queste malattie, perla loro 
estensione , per i loro progress , o per l'im- 
portanza dell organe, che n’& la sede, cagio» 
mano la febbre lenta, od. alu sintomi gravi, 
esse rientrano, o si complicano: 4.2 colle in- 
fiammazioni eroniche della prima classe ; 2.* 
colle malattie saburali della seconda; 3.2 colle 
malattie virulente, e cutanee della quinta; 4.0 
finalmente qualche yolta anche coil cintomi 
- peryosi della terza. 


DELLE OSTRUZIONI. 


Noi diamo il nome d' ostruzione all accre- 
scimento permanente del volume delle ghian- 
dule linfatiche, o conglobate, a quelle dei vi- 
sceri, o conglomerate, ed a quelle del tissuto 
cellulare. Questa definizione presenta tre serie, 
ossia divisioni naturali delle ostruzioni. Gene- 
ralmente esse vengono causate da un acre, da 
una discrasla, uno stimolante qualunque, che 
irrita le pareti interiori dei vasi della parte, 
e vi stabilisce la dunora del tumore, traendo 
verso essa, secondo le leggi della derivazione, 
Y irritabilita, e gl: umori vicini Lo stimolo 
si. à forse una virulenza particolare, scrofolosa, 
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venerea, psorica, serpiginosa ec., perche la 


maggior parte delle ostruzioni delle ghiandole 
linfatiche s'incontra negl' individui sospetti, 
o infetti da qualche virulenza. Havvi delle 
estruzioni accidentaliz tali sono quelle che 
hanno luogo in seguito alle compressioni, alle 
piaghe, alle cadute, alle contusioni, al pedi- 
gnoni ec. In questo caso la compressione , O 
la scossa della fasciatura, quella del corpo 
estraneo, o la cicatrice, hanno indeboliti, rin- 
serrati i vasi della parte, rallentito il movi- 
mento de' fluidi che la percorrono, o che in 
essa si separano, mentre che questo ritardo 
degli umori ha gia forse loro impressa una 
asprezza, una sorta d alterazione. Questa etio- 
logia é tanto più fondata, che nella maggior 
parte delle malattie virulente vi preesiste un 
rilassamento organico, e primordiale, come 
ereditario, od acquistato, negli individui per 
lo stato della parte, o per lo syiluppamento 
della malattia primitiva. Questa teoria riuni- 
sce anche l’utilita di avvicinare le ostruzioni 
virulente, evvero linfatiche alle ostruzioni ac: 
cidentali per cause esterne, © stramiere ali 1n- 
dviduo. 


OSTRUZIONI DELLE GRIANDOLE. 


Le ghiandole sono corpi rotondi, formati 
dalla riunione della glomerazione di piccoli 


1 
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yasi d' ogni genere, 1 quali avendo una grande 
estensione per il loro piecolo volume, si sono 
ripiegati, e, per cosi dire, ravvolti sopra loro 
stessi. Essi sono d'una finezza estrema, ed at- 
torniati da una membrana propria del tessuto 
cellulare. 1 yasi cosi contenuti, ossia model, 
lati dalla compressione delle parti vicine, con- 
stituiscono le ghiandole: egli € in tal modo, 
che la loro tessitura, la loro composizione 
approssimano le opinioni di Malpighi, e di 
Ruisch, e che questi due grand” uomini erano 
d' accordo, senza intendersi, sulla struttura 
delle ghiandole. Sebbene la causa delle secre- 
zioni non sia a noi perfettamente nota, le 
ghiandole hanno tutte una funzione particolare 
da adempire, un umor particolare a separare, 
per un grado proprio di yitalita. Diciamo me- 
glio con Ippocrate, Vanhelmont, Staahl, e 
Bordeu, esse hanno forse una sorte d'appetito, 
o di gusto particolare, che fa loro ammettere 
tali umori, e rigettare tutti gli altri. 

Le ostruzioni recenti devono curarsi cogli 
emollienti, coi diluenti, e successivamente coi 
saponacei, col solutivi, coi fondenti, e coi to- 
nici. Finó a quel punto esse yenivano consi- 
derate come infiammazioni locali, croniche, 
molto leggiere. Diventate col tempo più dure, 
esse s' avvicinano allo stato di scirro, o d'in- 
sensibilitá; allora deyono esse considerarsi co- 


me corpi stranieri, che la natura non puè pi 
29 
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far rientrare nelle strade della circolazione ; 
nè ricondurre 1 loro vasi, ed 1 loro nervi alb 
irritabilitá, alla sensibilita necessaria all equis 
ia delle funzioni degli organi. 

' Se le ghiandole allora, per.la loro presenza, 
äryitano le parti vicine, conviene abbandonarle, 
“e procurare di calmare quest irritazione coi 

mezzi cogniti, o estrarle, o tagliarle collistro- 
mento a ció proprio, se & possibile. Noi ab- 
biamo parlato dei mezzi interni, atti a pre- 
wvenirle, ed a combatterle nella loro prima com- 
parsa, parlando delle malattie rachitiche, e scro- 
folose; quanto ai topici, gli abbiamo di giá 
indicati. 

% in questo HAE non abbiamo nuoyamente 
parlato del salasso; esso poco conviene, non 
solamente per motivo di questa specie d'allen- 
tamento della fibra e delle parti che pre- 
cedono le ostruzioni, ma ancora a motivo 
‘della piccolezza dei vasi delle ghiandole, che 
ne sono la sede, 1 quali hanno un grado d'ir- 
ritabilita, tanto più mobile, quanto pit é pic- 
colo il loro diametro, e pit prossimo a chiu- 
dersi per la cessazione dello spasimo. 


2 


OSTRUZIONE DEI FISCERI." 


Il vizio scrofoloso fa sempre temere degli 
imbarazzi presenti o futuri delle ghiandole del 
mesenterio, del pelmone, del timo ec. L'im- 
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barazzo del fegato non à sempre sensibile al 


tatto, ma é rare volte senza febbre. Un co- 
lorito bruno, l'itterizia, il polso duro e pic- 
colo, un dolore sordo molto esteso verso le 
false coste, che si propaga verso 1' ascella, ed 
anche verso il braccio destro, ne sono i prin- 
cipali sintomi. Il fegato intieramente sangui- 
gno sembra, che per la di lui natura, e per 
quella della bile, non debba mai essere esposto 
alle congestioni linfatiche; ció non ostante non 
è meno esposto ad ingorgamenti considerabili, 
a motivo dell orgasmo, del difetto  d' azione * 
delle parti vicine. I yizio scrotoloso non lo 
affetta nel momento, ma sussidiariamente quan- 
do il Soggette e pallido, cachetico, come l’ab- 
biamo fatto osservare parlando del vizio ra- 
chitico. | 

T saponacei, 1 cicoracei, la terra fogliata, la 
cicuta, precedute dal salasso, dai topici emol- 
lienti e solutivi, puonno soddisfare alle mire 
del medico, secondo le convenienti indicazioni. 

L' ostruzione del pancreas non si fa vedere, 
che col mezzo de’suoi sintomi, o della sua 
complicazione comune con glaltri viscer1, con 
le altre malattie. Le scosse ,1 bagni freddi, Veser- 
cizio combattono sul principio queste dispost- 
“zioni, ma non bisogna negligentarle, poiché 
divengono incurabili, e fanno perire molti 
fanciulli. 

Le ostruzion: dell esofago, dello stomaco, 


e 
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ó tol l angustia, lo stringimento del pi- 
loro, malattia comune, ma quasi mai cono- 
sciuta, fino a che si è resa incurabile, s' an- 
nunzia col mezzo di nausee, colla rigettazio- 
ne d un sugo gastrico, limpido, e viscoso, 
con dolori a} cardia, con vomito di sangue, 
o di materie nere, simili alla feccia del vino, 
improprizmente ehiamata bile nera, © atra 
bile. Le sanguisughe all ano, 1 clister) amari, 
e lassativi; 11 richiamare le emorroidi, se si 
pud, o li menstrui, se sono soppressi; un re- 
gime dolce, e saponaceo, la distrazione, e 
Y allegria dell 'infermo, sono k deboli mezzi, 
che la buona sperienza ci offre contro questa 
malattia quasi sempre incurabile. Siccome essa 
proviene d' ordinario daghi affanni, dalle affe- 
zioni dell animo, dall' abuso dei liquori, dagli 
alimenti stimolanti, o presi in quantita, dalla 
soppressione delle evacuazioni abituah, da quella 
delle ulceri cauterizzate, e produce la malin- 
conia, resta essa difficile a conoscersi, ed an- 
cora piú a guarirsi. Tissot ha dati gran lumi 
sul suo diagnostico nel di lui trattato della 
malattia nera. Koempf e molti altri autori mo- 
derni hanno esposto il metodo buono per cu- 
rarla; egli è quello, di cui abbiamo parlato. 
Lorry nel suo trattato della malinconia, e 
Boerhave de morbis nervorum, ce ne hanno 
dato il quadro, ma oscurato dalla loro manie- 


ra di vedere, e di ragionare. Questa crudele 
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o e! h . à” 
malattia & in generale poco conosciuta dagh 


autorl. 


IMBARAZZI, Ossia OSTRUZIONI DE CONDOTTI 
NATURALI. 


T' ostruzione de’ condotti naturali, come di 
quella della bile, degli ureteri, e del canale 
dell uretra, fanno il soggetto di questo tratte- 
nimento. Quanto all imperforazione di nascita, 
e contronaturale dell ano, della vagina ec., 
sono queste malattie dell infanzia confidate 
alle diligenze dei raccoglitori del parto, il di 
cul dettaglio, e cure si troyano nel trattato 
delle operazion1. 

Il condotto cistico, o biliario pud rendersi 
ostrutto per spasimo, o per compressione delle 
parti vicine, e per la condensazione della bile; 
finalmente per concrezioni, o calcoli biliarj. 

Un improvviso timore, un atto di collera, 
una caduta, una violenta commozione, posso- 
no dar luogo allo spasimo, ed all obliteraz10, 
ne passeggiera de condotti biliar]; la presenza 
dei vermi nel tubo intestinale; 1 purganti re- 
sinosi, o drastici, 1 veleni, quello della vipe- 
ra, introdotto dalla morsicatura di questo ret- 
tile, cagionano lo stesso spasimo. Tutte queste 
cause producono l' itterizia, e tutte queste 
specie sono curabihi, ed anche spesse volte 
- leggiere; tutte proyano l'irritabilità del condotto 
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cistico; la simpatia di rite condotto cogli 


intestim, l’analogia, e forse l’identità del loro 
moto oscillatorio, o peristaltico, terminano il 
diagnostico delle angustie del canale cistico. 


Quando una concrezione, un calcolo bilia- 


rioz quando il scirro del fegato, o d' altre 


parti vicine esercitano una pressione mecani- 
ca contro questo canale, la malattia, o 1 1tte- 
rizia é quasi sempre incurabile. Questo stato, 
oltre l’itterizia, cagiona ancora delle coliche 
profonde, compressive, soventi molto dolorose | 
sul principio , verso la regione del fegato, 0 
verso lo stomaco. 

Nel' uno e nell altro caso egli è in princi» 
pio impossibile di distinguere, se la malattia 
provenga da un calcolo, o da una compressione. 
Si mettono in uso 1 lassativi dolci, le piante 
amare, 1 loro estratti, 1l sapone, 1 sali ueutri 
ed alcali; l’estratto di fuliggine, di fiele di bue, 

finalmente la sua mistura dell etere colla. 


essenza di trementina, proposti dal Medico 


Durando ec., di Dyon. Un vomitivo é so- 
venti utilissimo nellitterizia, ma deve adope- 
rarsi molto tardi, varj giorm dopo l' uso de-: 
gli altri rimedj, e dei topici emollienti, verso 
1l fine della cura, in vece d' adoprarlo sul prin- 
cipio , come. nella maggior parte delle ma- 


lattie. (Vedi la seconda classe.) 


eE. 
OSTRUZIONE DELLE RENI, E DELLE VIE | 
ORINARIE. | 
L' infiammazione delle reni é rarissime volte 
essenziale; ella ¿+ quasi sempre la conseguenza 
d'un imbarazzo viscoso, renoso nel pelvi stesso, ' 
o negli ureteri. Questi imbarazzi, e quelh della 
yescichetta del fiele, e delle ghiandole, irri- 
tano queste parti, questi condotti per la loro 
presenza, danno luogo allo spasimo, al dolore, 
all’ infiammazione, ad una colica acutissima, 
nota sotto il nome di zefritica. Qualche volta 
una caduta, una violenta contusione, una plaga 
vicina alle reni, o sulle reni stesse, da luogo 
alla nefritide; ed allora si € il rilassamento, e 
V ingorgamento delle parti, che conducono la 
contusione, o la lacerazione de’ vasi, che pro- 
ducono lo spasimo, e l'infiammazione; soventi 
anche un grumo di sangue, che agisce come 
corpo stramero, ottura 1 suoi condotti, e dá 
luogo alla colica nefritica. 

: Noi abbiamo parlato dei dolori acuti, delle 
inflammazioni essenziali, e della loro cura nella 
prima classe. Qui si tratta d”imbarazz1 pit so- 
venti cronici, dei dolori periodici, d'una ma- 
lattia locale. Siccome egli é quasi impossibile 
di stabilire la causa della malattia, e di sapere 
se essa e semplicemente spasmodica, o leffetto 
d'un corpo Straniéro, se essa é curabile, o in- 
curabile, si ha al più delle volte ricorso ai ri- 
med) general Tali sono sul principio 1 bagmi 
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tiepidi, il salasso, à topici emollienti, 1 clisterj 
della stesba natura, le bevande mucilaginose, 
il lino, la cassia, e principalmente gli antispa- 
smodici Noi potremo qui parlare delle diverse 
specie di coliche, che soventi si complicano 
colla nefritica; ma non sono queste malattre 
locali, sono malattie acute, che bisogna curare 
come febbri generali, infiammatorie, biliose, 
verminose, nervose, o periodiche ec. Esse pos- 
sono riferirsi ad una delle prime classi. 

‘Quanto agh imbarazzi della vescica, o del 
canale dell’aretra, sono malattie gravi, e pit 
soventi del dominio della chirurgia. I rimedj 
generali, o palliativi, che loro convengono, 
sono indicati qui sopra. Basta osservare, che 
Y acido carbonico, Y acqua di calce, raddolaiti 
col latte, o colle decozioni mucilaginose, e 
sopra tutto quelle di uva d'orso, sono soventi mi- 
igliori per calmare 1 dolori nefritici ed orinarj, 
che gli antispasmodici, che l’appio stesso. Non 
parlo dell arte di adoperare il cattetere, per 
evacuare le orine ritenute nella vescica; pria 
d' accingersi ad una tale operazione, è d'uopo 
esserne bene al fatto. Basta d'ayyertire, che la 
teoria sola non basta per ben distinguere la 
soppressione delle orine, per difetto di secrezio- 
ne nelle reni, da quella cagionata dalla sola ri- 
tenzione della medesima nella yescica; bisogna 
dunque unire Vesplorazione, o vogliam dire il 
cattetecismo a tutti gli altri segni. Cid no? 
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estante ho veduto degli uomini istrutti ingan- 


narsiz fa dunque d'uopo di cercare a ben di- 
stinguere questi due stati, per evitare un in- 
ganno, che pud divenire tanto nocivo all'am- 
malato, che ignominioso all' arte. 


GOTTA PARZIALE. 

Allorché la gotta e leggiera; quando essa si 
manifesta in un temperamento debole, pallido, 
e delicato, essa si fissa qualche volta sul pie- 
de, sui ginocchi, sul} anca, sul gomito, sulla 
spalla, sull' articolazione della mascella, sui 
denti stessi, e forma, per cosi dire, una ma- 
lattia locale. Noi qui ne parlizmo, perchè vi 
si facciano poch1 rimedj; perchè non si con- 
fonda col reumatismo, né col tumori artico- 
lariz di cul parleremo fra breve. Questi due 
ultinn esigono, che s'insista sui rimedj anche 
molto attivi; la gotta al contrario non vuo- 
le, che il regime, e la prudenza. Si troyeri 
il carattere, e la cura di queste gotte par- 
ziali, ossia locali, tra le infiammazioni lente, 
ovvero croniche della prima classe, Quando 
ai dolori profondi ed acuti di qualche artico- 
lazione succede la rossezza, senza venirvi mai 
la suppurazione; quando la parte diventa grassa, 
scagliosa, e come farinosa al di fuori; quando 
essa swasprisce dagli stessi tepici emollienti, 


essa € gottosa, lo 1 ho veduta fissarsi sul} 
30 
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articolayione della scapula col braccio, e farvi 


perire l’infermo a forza di rimedj], dopo die- 
ciotto mesi di tormento, perchè non si era 
ben conosciuta la loro malattia; mentre che 
se si fosse semplicemente curata, sarebbe essa 
divenuta soffribile, forse regolare, e l’inferme 
sarebbe forse vissuto vent' anni di piú. 


: TUMORI' BTANCHI DELLE ARTICOLAZIONT. 


- La sede de' tumori bianchi é quasi sempre 
il ginocchio, sovente volte 11 gomito, rara- 
mente 1l piede, ed ancor più di rado il carpo 
delle mani, e Y omoplata. Sopra dieci di que-. 
ste malattie, se ne troyano sette od otto nella 
parte sinistra, 1l che sembra provare, ch' esse 
sono constituzionali, ch'esse dipendono da un 
rilassamento primordiale dei solidi: in effetto 
la maggior parte sono scrofolose, o rachitiche. 
La ragione di questa preferenza sulla parte si- 
mistra, si e. la stessa, che nella paralisia ; cioé 
la forza minore dei membri della parte sini- 
stra, perché sono ordinariamente meno esercitati 
al layoro. no OL 

Il carattere de' tumori bianchi consiste nella 
tumefazione disuguale della pelle, che circon- 
da le articolazioni; essa non cangia di colore. 
Questi tumori sono 'molli, elastici, e disuguali; 
si direbbe al tatto, che il tessuto cellulare é 
divenuto enfisematoso, Essiyan via acquistanide 
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terreno, fanno aumentare larticolazione , e la 


eircondano da ogni parte; il membro resta 
mezzo piegato. L'estremitá sminuisce'al di sotto 
tanto, quanto ingrandisce P' articolazione ; la 
coscia stessa s immagrisce col tratto al di sotto 
del ginocchio affetto; il membro s' indurisce, 
la gamba resta molto piccola: «e si direbbe 
esservi la rachitide in un adulto. La pelle di- 
viene varicosa, mentre che per l’addietro non 
vi si vedevano vasi; finalmente essa diviene 
rossa; 1l tumore forma varj ascessi, ossia de- 
positi sirosi, che non si cicatrizano più, che 
soventi anche attaccano l'osso colla carie, dope 
aver alterate le guaine de tendini, 1 ligamenti, 
e le cartilagini. 

Il tumor bianco é quasi sempre incurabile, - 
Monroo, Lieutaud, e Bell ne hanno trattato 
metodicamente. 

La cura che loro conviene, si é sul princi- 
pio i salassi locali, le yentose sulla parte; ma 
sopra tutto le doccie calde mineral, o coll” 
acqua saponacea, coll acqua epatizata colla li- 
sciva, e coll acqua di calce; i cataplasmi di 
sapone, i linimenti volatili ed oleosi , Y olio 
animale di Dippel, i fregamenti mercuriali a 
piccole dosi. Nell interno si danno 1 fondenti 
stenuti coll uso del ferro, e della china, e 
delle acque termali, à ferruginose. 


# 
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y ossia ABERRAZIONI DI SITO. 

Si dá il nome d' emíz all uscita dellé parti 
molli fuori delle cavitá, in cui naturalmente 
-s contenevano. Si distinguono da noi in ernie 
cerebrali, pettorali e ventrali, relativamente 
alle tre capacita. Ma siccome quelle del basso 
ventre sono le pit comuni, e quelle che esi- 
gono 1 soccorsi i più pronti, noi trattereme 
soltanto delle ernie di questa cavità. 

L' ernia ventrale vien cagionata dal rilassal 
mento, dall allontanamento delle colonne dell 
anello inguinale; dal rilassamento dell anellé 
ombilicale, dall allontanamento dei muscoli; 
e dal prolungamento del peritoneo, che si allun- 
ga in forma di sacco, fuori del livello di que- 
ste parti. Vi sono ancora: delle ernie otturato- 
rie, ossia ovali, delle ernie crurali, quando 
Y ernia ha luogo nel foro ovale dell'osso ischion, 
o sotto Y arco crurale. Finalmente si conade- 
rano le ernie, relativamente alla parte sfuggita, 
e compresa nel sacco erniale. In tal modo si 
chiamano enterocele quelle degl'intestim; epi- 
plocele quella formata dall epiloo; extero-epi- 
plocele quelle formate dall una e dall'altra di 
queste parti; cystocele quelle formate dalla 
véscica; gastrocele Y ernia dello stomaco. 

9 L'ernia si forma poco a poco pel gridi, pegli 
sforzi, pel lavóro, per la tosse ostinata, qualche 
volta ancora é la conseguenza, od il prodotte 
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delle: ferite del basso ventre. Essa € tanto piú 
pericolosa , quanto pia prontamente si é for- 
mata, e quanto piú giovine si e il soggetto, e 
pin vigoroso. Cid non estante essa non divie- 
ne tale, che per Y infiammazione causata dalle 
strangolamento, dall aderenza, od incarcera: 
zone dell intestino. | 

Dopo ayer fatto attente riflessioni sul dias 
gnostico di questa mälattia, dopo ayer impa- 
rato a conoscere il di lei carattere col tatto, 
e colla lettura di buon: pratici, come Richter, 
«Arnaud ec., conyiene ancora avere riguardo 
all importanza delle funzioni intestinal, alla 
maggiore influenza di questo tubo alimentario 
sopra molti organi. In ció noi troveremo la 
teoria compita degli accidenti dell'ernia; quella - 
delle coliche d’ogni specie, sopra tutto del me- 
serere, della colica de’ pittori ec.; finalmente 
noi troveremo la teoria dell’influenza, che 
hanno gl'intestini e lo stomaco sulle malattie 
articolari, come la gotta, 1l reuma, e sulla 
paralisia delle estremita in seguito a’ veleni, e 
alla colica dei pittori, di cui abbiamo parlato 
al fine della terza classe. 

ll movimento vermicolare, o peristaltico 
degl' intestini non pue rallentarsi, o intercet- 
tarsi, senza cagionare delle coliche piú o meno 
violente, seguite da accidenti proporzionati all 
intensitá del dolore, della sensibilità, e delle 
forze del soggetto. | 
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Il moto oscillatorio degl' intestini ha luogo 


da cima in fondo; egli é continuo e propor- 
zionato a quello delle arterie; quando egli 
s allenta, s' allenta ancora quello delle arterie, 
il che rende il polso piccolo, e frequente in 
tutte le malattie del basso ventre. | 

Quando questo moto s'allenta poco a poco 
sopra una grande estensione degl' intestini, 
come nelle apoplessie, la colica non v'ha luo- 
go, perchè la sensibilith sminul nello stesso 
tempo, che scemo l' irritabilitá intestinale. Al 
contrario allora, che la presenza d'un purgante 
troppo acre, quella dei vermi, o quella d'una 
bile troppo esaltata; qualora 1 flati stessi for- 
mati dalle cattive digestioni, e ritenuti per la 
costipazione, o da altre cause, risalgono, agis 
scono sopra una piccola porzione dell iptesti- 
no, questa porzione viene irritata, stirata, dis 
stesa, ed inflammata; essa trae a se l’infñam- 
mazione per via dell irritabilità delle parti vi- 
cine. Da ció ne vengono le coliche atroci; 1 - 
sintomi, e Y infiammazione, che ne sono la 
conseguenza. 

Cosa arriva nell ernia? L'intestino s avvi- 
cina, s imbroglia, o esce dal sacco del perito- 
neo, che lo ricopre; qui ne viene ritenuto 
per lo strangolamento, o per un aderenza, a 
cui succede ben presto Y infammazione, Il 
moto peristaltico & intercettato in questa par- 
te: le oscillazioni superiori yengono a finire 
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contro quest' ostacolo; esse sono risespinte ; 


come le onde, che venissero rompersi contro 
un argine, od una rocca: Queste oscillazioni 
tornano addietro, e stabiliscono il moto anti- 
peristaltico, o rovesciato da cima in fondo; i 
flati, e gli escrementi si portano verso lo sto- 
maco, e verso la bocca, per mezzo del vo- 
mito. Da ció ne derivano le angoscie, i do- 
lori crudeli, gli sfinimenti, e le sincopi, che 
fanno ben presto perire l'infermo, se non viene 
soccorso a tempo. 
+ Questa etiologia non presenta altra différen- 
za delle affezioni interne dell' intestino, di cui 
parlavamo ora, se non in ció, che nell'ernia 
sono affette le tonache esterne, esse si dissec- 
cano, s infammano con tanta maggiore faci- 
lita, quanto che le bevande interiori, né 1 
topici non potendo arrivarvi, la superficie este- 
riore dell intestino infiammato cangia in una 
ispecie di cotenna glutinosa la linfa serosa e 
-limpida, che trasuda, che penetra gl' intestimi 
per di fuori e per di dentro. della loro capa- 
citá, e che mantiene la loro flessibilita, ed 1l 
loro moto. | ai Gas 

Dopo avere spiegata la teoria dellinfiamma- 
“zone nell ernia, bisogna giá indicare la cura 
conveniente per prevenirla, e cembatterla. 1 
salassi ripetuti, le bevande, ed i topici diluenti 
ed emollienti, crister] di questa fatta, e sti- 
'molanti in seguito.: Dopo aver vuotati ivasi, 
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ed il basso ventre, il più possibile; dopo ayer. 


dato all ernia un sito vantaggioso, e piu ele- 
vato del resto del corpo; dopo aver piegato 
il tronco, ed 1 membri, ed aver impiegati 1 
topici solutivi, si puó, e si deve nuovamente 
tentare con prudenza la riposizione, cioë pro- 
vare di far rientrare l'ernia, col rinserrarla, 
ed avvicinarla dolcemente verso il di lei pas- 
saggio, col mezzo di moti in rotondo; non 
obbliando mat, che é pericoloso di troppe: 
comprimere una parte membranosa gia infame 
mata, gia troppo disposta per la di lei natu- 
ra, e pel contatto delle materie contenute, 
cancrenarsi. 

Gli altri precetti, concernenti la maniera di 
operare le ernie, non devono in quest’ opera 
trattarsi. 

In un corso di principj, Y etiología daté 
malattie, il loro carattere, 1 loro segni, e la 
loro. cura generale non sarebbero cosi precisi 
ed utili, se fossero accompagnati da digres- 
Sioni particolari. 


DELLE LUSSAZIONI. 


La diastasi, o distrazioni violente, le com- 
pressioni, o le distorsioni delle articolazioni, 
ñon sono, che lussazioni incomplete di queste 
parti. » 

La lussazione si é une slogamento delle ossa 
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fuori delle O :cdvità, fuori del loro con- 


bacciamento con quelli, coi quali sono arti- 
colati. La diastasi presenta sovente una vera 
lussazione momentanea; ma accade, che l’ela- 
sticitá dei ligamenti, le girelle artrodiali, le 
convessità, ed «altre scabrositá saggiamente 
disposte dalla natura, ristabiliscono le ossa 
nella loro situazione naturale. Nell uno e nell 
altro caso à ligamenti, la capsula articolare, 
4 tendini, 1 vasi, ed i nervi vicini all artico- 
lazione,.vengono distesi, stirati, ed anche la- 
cerati; 1l dolore, la tensione, la rossezza, le 

echimosi, che cagionano questi accidentr, 
_giuntt alla deformitá dell’ articolazione, fanno 
conoscere questa malattia. 1 sintomi, che ne . 
sono la conseguenza, offrono le indicazioni 
curative. La loro gravezza, 11 loro pericolo 
déve misurarsi dalla violenza della scossa, e 
degli sforzi, che Y hanno causata; dalla vio- 
lenza, e dalla celerità del dolore, e dell in- 
fianmmazione; dal vigore, e dalla sensibilitá 
del soggettox Se ¡la diastasi, o la lussazione 
sono prontameste ridotte; se il colore, edil 
volume della parte hanno poco cangiato, à 
caso 4. meno grave. Maise vi ha echimost, 
laceramento, o rottura; se il colpo, o lo sforzo 
hanno compresso i vasi, o 1 nervi, il male é 
piú grave. : 

Le lussazioni da cause interne si riconoscono 


dagl stessi segni esteriori di deformità della 
31 
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Peg ; principalmente col confrontarla colla 
parte: sana del lato opposto, é richiamando 
alla memoria la struttura, la figura delle ossa 
“dello scheletro, il quale deve esser la base dell 
“anatomia, come questa deve esser la base 
dell'arte di guarire. Quanto alle .indicazioni 
curative, sono desse' ben differenti. Le” lussa- 
zjoni delle cause interne sono il prodotto delle 
‘malattie interne, cagionate da virulenze, che 
gonfiano, e fan cangiare di natura alla testa 
dell osso; le loro capsule si rilassano per mo- 
tivo d'una lunga macerazione degli umori si- 
noviali, e limfatici, che le provvedono d'umo- 
re: la disproporzione delle teste colle cavità, 
che le ricevono, definiscono' la lussazione. La 
loro riduzione sarebbe inutile, bisogna com- 
battere il vizio, sostener la parte, piuttosto 
che cercare di ridurre la lussazione, 

: Alorchè la lussazione accidentale non pud 
venir: rimessa dalla: natura, o dall' arte, essa 
cagiona infiammazioni, stirature, che biso- 
gna pol combattere, e calmare prima di ten 
tare questa riduzione. Gli 4 emolhienti, al 
salasso, 1 bagni, 1 solutav1, 1lfiposo sono a int 
glior1 topici, ed 1: migliori meza. 1 raccon- 
ciatori pit crudeli, più insensibili, e piú 1mn- 
prudenti riescono qualche volta a/ridurre le 
lussazioni, dell omero, e del femore , nelle 
qual non sarebbero riusciti li maestri dell'arte. 


Ma il più delle yolte essi ammaccano la parte 
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colle loro maniere crudeli; pit soventi ancora. 
fanno inutilmente sofírire gli ammalati, e loro 
persuadono, che sono slogati, quándo non lo 
sono. | 
: Lasciamo all artista la cura di munirsi d'in- 
struziont, e nozioni d” anatomia, suflicienti 
per ridurre, e riporre le lussazioni. Se egli 
é illuminato e giudizioso, coll’esercizio acqui- 
sterá nuove viste proporzionate e relative alle 
circostanze ed al grado di lumi e di sagacità, 
di cui ciascun osservatore sará fornito. 


DELLE FRATTURE. 

' | 

Le fratture sono soluzioni di continuita, 
sono rotture delle ossa, o delle parti solide 
del. corpo umano. Esse sono semplici, com- 
poste, o complicate. 
- Semplici, quando un osso solo e infranto. 
. Composte, quando due ossa formantr uno 
stesso membro sono rotti. | 
-«(Complicate, quando la frattura ha ridotto 
l'osso in scaglie; quando è rotto in due luo- 
ghi, e principalmente quando vi é una pia- 
ga, o lácerazione della pelle, de' muscoli, dei 
vasi ec. SA 
Una frattura semplice & spesse volte meno 
grave d'una lussazione; ma essa esige mag- 
glor riposo per parte dell'infermo. Il termine, 
ossia il callo pud formarsi, e si estende per 
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le. persone sane, e di buona constituzione, da 


tre settimane, fino a cinque, ed anche a sei. 
¿Neil giovam il tempo é pi breve, come! 
per le ossa piú piccole, che hanno maggiore 
midolla. Al contrario ne'yecchi, come si nelle 
halie, e nelle donne incinte prossime al parto, 
l' assodamento del callo vien ritardato fino a 
tre mesi, ed ancor pit. Nel rachitici é- pin 
lento ancora; poiché i loro: ossi im certi casi: 
sono cosi ramolliti, ed indeboliti dalla viru- 
lenza, cha RE da loro stessi.> 1) 
O le fratture complicate, esse sono 
fuori d' ogni HE Non st possono prescri- 
vere per essa che metodi generali, o princip). 
Quelle che sono vicine alle articolaziont, ca- 
gionano soventi la perdita del membro. Queste 
specie di fratture sono soventi seguite da an 
chilosi, allorché non si é potuto devenire al 
iagho, allorchè questo fu negligentato, perché 
non. pareva necessario per la gravitá de’ sinto- 
mi, od allorchè fu egli impedito dalla cancrena. 
uMedicamenti ben intesi, una positura con- 
veniente: all infermo; un regime dolce e mo-! 
derato; e finalmente le precauzioni necéssarie! 
per) la cura delle piaghe contuse, per 'farle: 
suppurare, per regolare convenientemente la 
febbre al soggetto, ed al tenmpo della malattia, 
possono' applicarsi alla cura delle fratture come 
plicate. Lo 
&/T als sono: le: attenzioni fondamental, che 
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4 . di gy Y + ' Se M . 
l artista non deve mai perdere di yista. La 


compressione della fasciatura più o meno 
forte non & anche indifferente; oltrecchè una 
fasciatura troppo «rinserrata afloga 1 vasi della 
parte, ritarda al callo, pud trarvi una cancre- 
na, ed una violenta infiammazione; priva essa 
ancora la parte des sughi nutritivi, ne allon= 
tana quella leggiera flogosi, che, portandovi 
una lodevole suppurazione, vi porta il primo 
balsamo per riunire le parti; finalmente cas 
giona un ammaccatura, che è causa pol d'una 
constituzione mal sanz. 

Una fasciatura troppo mollaïproduce eccessi 
contrar]; tali sono la diformith del callo, co- 
me Y ha sagsiamente notato Per. Simili fa- 
sciature, esponendo la parte al contatto dell 
aria, la espongono:ai danni d'una violenta in- 
fiammazione. ¿Non anche in tutti 1 casi, in 
tutte le fratture una mano abile e sperimen- 
tata, pud pretendere di trovare un metodo 
applicabile. a tutti! 1! sogbetti La stessa fascia- 
tura fa sofírire eli: uni, e solleya gli altri; 
quelli, comprimenda troppo, perché sono de- 
licati e sensibili; questi, contenendo solamente 
le «parti molli, «che: Y infammazione «e l'irri- 
tabilitá tendono a dilatare al: di la del termi- 
ne necesario per una pronta guarigione. La 
conoscenza dell economia animale, 1 lamentr 
dell infermo, lo stato: della: febbre, l'insomnio, 
devono essere la regola dell artista, che ha 
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meritata la di lui confidenza. Non conviene. 
qui obbliare il. regime, la situazione, e gli 
eccessi di compassione di coloro, che lo assi-- 


stono. Fa d'uopo in questo caso, come in 
tutti gli altri possibili, saper conciliare a pro- 
posito le consolazioni alle rissorse ben appli- 
cate dell' arte, o moderare al bisogno la com- 
passione, che si prova al quadro del dolore, 
con quella giusta severitá, che le imprudenze 
dell infermo rendono pur treppo soyenti ne- 
cessaria. 


DEI TUMORI. 


Noi dividiamo i tumori in infiammatorj, 
critici, e cromici. 1 primi sono malattie acute, 
soventi locali, quantunque sul lore principio, 
sopra tutto la risipola, ed essi si manifestino 
con un accesso di febbre generale. I secondi, 
sebbene vengano in seguito alle malattie, di 
cui ne sono spesse volte il termine, la defini- 
zone, e la crisi non sono perd meno feb- 
brili, ed infiammator]. Vi é questa differenza 
essenziale tra queste due specie di tumor, che 
1. tumor acuti possono venire a risoluzione ; 
che e quello il mezzo piú pronto , e piú da 
desiderare, per terminarli. Al contrario 1 tu- 
mori critici, dovendo scacciare da un corpo 
debole e convalescente un umor febbrile, con 
tagioso ec., che la natura ha segregato, isolato} 
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per cost dire, allontanandolo dal centro della 
vitalita, la loro risoluzione sarebbe pericolosa; 
Anzi non è che troppo da temere il riflusso 
di questi tumori. L' arte dovendo solo secon- 
dare gli sforzi della natura, Y artista deve 
“essere assal prudente, assai istrutto, per ben 
distinguere 1 tumor acuti. Egli é il ministro 
della natura, deve studiare il di lei linguag- 
gio, conoscerlo, e non opporvisi. 

Havvi dei tumori, che di loro natura ven- 
gono quasi. mai a suppurazione, come !' erisi- 


pola; havvene degli altri, che suppurano sem- 


pre, come 1 fima, 1 furoncoli, l’antrace, e i 
bubon1. Tra: questi ultimi ve ne sono dei cri 
ticiz in tutti 1 casi la loro risoluzione non é 
senza pericolo. Ve ne sono altri, che d' or- 
dinario suppurano, ma de quali si pud tentare 
la risoluzione : come il flemmone. In una pa- 
rola la cura de tumor é relativa al loro ca- 
rattere, all etá, alle forze del soggetto, ed alla 
loro complicazione .. Nel, giovani. conviene 
spesse volte moderare la febbre, affievolire 
il: soggetto, calmare il dolore, e qualunque 
cosa ‘si faccia, ‘vi succede ola :suppurazione!. 
Per contro, se 1l soggetto esce di malattiag 
se è attaccato da qualche virulenza, se egl 
è debole o cachetico;, si ha molta pena a far 
suppurare un tumore, che di sua natura, e 
per le circostanze' esigerébbe: un «simil fine. 

: Questa. teoria »relativa al sistema generale 
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dele forze, ed al corso della malattia, deve 
conseguentemente) applicarsi ai tumori croni- 
ci, ai depositi freddi e linfatici. Noi percorre- 
remo la loro nomenclatura, ed 1 loro carat- 
teri; e rimanderemo alla prima classe per la 
teoria dell infammazione, ed alla terza, quarta, 
e quinta per le malattie d'atonia, di debo- 
lezza, virulente ec., per la teoria dei depositi 
critici, freddi, linfatici ec. 

DELLA RISIPOLA: 

La risipola é una rossezza della pelle d'una 
certa estensione senza tumore, né elevazione 
apparente. Questa rossezza vien preceduta da 
tremori; ella sparisce facilmente coll applica- 
zione del dito, e ritorna un momento dopo. 
La di lei sede si e nel tessuto della pelle, e 
la di lei causa è un umore acre, e bilioso, 
o velenoso per Y ordinario. 

Dopo il salasso , ed 1 rimedj antiflogistici 
dellz prima. classe, 1 vomitivi anche reiteratr, 
le bevande diaforetiche, nitrose il for di sam- 
buco in infusione, sotto forma: di cataplasmi, 
e di fomentazioni, sono 1 mugliori rimed}. 


OFTALMIA. 


L' infiammazione delle palpebre, e della con: 
giuntiva, la rossezza dolorosa degli occhi ea- 
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ratterizzano LÉ ARE ossia mal degl' Sen 

Essa é una malattia infiammatoria, rare 
volte essenziale; quasi sempre & essa compli= 
cata con una virulenza, una malattia della 
pelle, che il muco delle palpebre, la delica- 
tezza, e la sensibilita dell organo bado a 
quella parte. r 

I rimedy proprj sono il salasso, la priva= 
zione della luce, 1 clisterj, 1 pediluvj, 1 dolci 
lassativi, ed 1 collirj rinfrescanti, sedativi, ano- 
dini, solutivi, ed anche stiticiz gradatamente 
le acque di sambuco, di rosa, di piantagine, 
V estratto di Saturno, le goccie anodine, 1 ve- 
trioli bianchi e bleu; 1 sali mercuriali, le po- 
mate col butiro, e la tuziaz 1 cataplasmi, ed 
altri topici, in cui entrino queste stesse so- 
stanze; finalmente il cauterio, il setone nel 
casi estremi. Non conviene obbliare, che pud 
essere un corpo straniero, la tigna, le scrofole; 
il vajuolo ec. Ho detto qui sopra, parlande 
delle malattie nervose, che la china in pol- 
vere, presa interiormente, aveva solleyato nel 
momento un oftalmia crudele.- 


d ‘DEL FLEMMONE. 

1 tumori flemmonosi sono rossi, prominentt, 
accompagnati da pulsazione, elevati, circoscritti, 
e non si limitano gia alla pelle, come la risi- 
pola, ma affettano il tessuto Gellulare, e le altre 


parti pit préfende. à : 
Ea, 
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Dal! orzajuolo, 11 fima, o piccolo furuncole, 


1 bottoni, o pustule cutanee, fino all antrace, 
ossia.carbone, e dal buboni venerei e pestilen- 
ziali, al tumori muscolari e cancrenosi, noi li 
riconosciamo tutti come altrettanti tumori flem- 
monosi. Il loro carattere per verita cambia per 11 
volume, e per le loro cause, ma non quanto 
alla forma, e quanto al loro corso. Molti flem- 
moni, o quasi tutti sono critici; fa dunque 
d' uopo d'esser molto prudente nell'uso dei ri- 
solutivi, e sopra tutto dei ripercussivi. Comm 
viene, come dice Ippocrate, calcolare avanti 
la durata della malattia, affine di calcolare sul 
tempo, e sulla gravezza de’ sintomi il piano 
di dieta e di cura, per non indebolire troppo 
Y infermo. Noi non entreremo nel dettaglio dei 
topici emollienti, risolventi, maturanti, 1rri- 
fanti, e suppuranti, che devono adoprarsi se- 
condo il fine della natura, secondo la ten- 
denza della malattia, ed il di lei carattere. 
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TUMORI CRITICI. 


Y tumori critici esigono rare volte il salasso, 
quand anche infiammatorj. Si deve soltanto 
moderare il dolore con topici, e con situa- 
zloni convenienti. 

Per prevenire la retrocessione, bisogna acce- 
lerare la maturazione di questi tumori; per ques 
sto si ha ricorso ad un regime meno severo, al 
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vino, alla HN a alla teriaca, ed ai topici acri, 


irritanti, ai rubefacienti, alla senapa, alle can- 
terelle ec. Non conviene obbliare mai, che lá 
retrocessione non ha luogo che per la debo- 
lezza del sistema arteriale, che nel tempo dell? 
interruzióne delle forze vitali attesa la malattia, 
per le di lei remissioni, o 1 di lei periodi; per gli 
sfinimenti, l’inazione; per le affezioni delP'ani- 
mo, ed altre, che tutte danno luogo al riassot- 
bimento, sospendendo, o distruggendo l’armos 
ia, l influenza neryosa sul sistema arteriale. 
. 
DELLA CANCREÑA. 

La cancrena si é una morte locale, più 4 
meno estesa della parte. Ella non ha luogo 
che colla cessazione dell'influenza vitale, che 
colla compressione, od inazione de vasi e dé 
nervi, € PV alterazione putrida della parte. La 
mollezza de'tegumenti, e della carne, la loro 
insensibilitáa, la separazione dell’ epidermide 
dalla pelle, la lividezza della parte, la puzzo- 
lenza, la piccolezza del polso, sona i segni in- 
separabili della cancrena. 

Ve We di varie specié. 

1.2 La cancrena bianca, che noi chiamiame 
volontieri putrefazione ulcerosa degli ospedali. 

2.2 La cancrena asciutta delle estremita, a - 
dello séroto. | 

3.2 E la cancrena oïrdiñaria, che súccede 
ai tumori, ed allé grandi infiamimazioni. 
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- La cancrena, bianca, essia | A putrefazione 


degli ospedali, presenta delle ulcere. crasse , 10 
denti, dolorose, ed antiche. VA. de NON 

_ La cancrena asciutta annerisce la parte, 
come se fosse abbruciata, quasi senza suppur 
razione; essa & soventi prodetta dall allo- 
gliato. | 

- La cancrena ordinaria ¿ circondata da in- 
fiammazione, accompagnata da mollezza, da 
puzzolenza, da putrefazione, da nerezza della 
parte. Essa si rende manifesta per via di macchie 
livide, dalla pallidezza, dall insemsibilitá, e ter- 
«mina colla negrezza, colla mollezza, e colle 
sfacelo. 
pi à 1 tufti i casi di cancrena. devono ado- 
prarsl gli antisettici interiormente ed esterior- 
mente. L' aceto aromatico, o canforato, 1l 
vino, lo spirito di vino, e sopratutto la Ets 
sono la base, ed i 4 migliori di tutti gli antl- 
settici. La cancrena bianca e Y asciutta, sonu 
più locali, cioé più isolate. La loro infezione 
sul sistema generale degli umori é meno ra- 
pida, meno pericolosa; ma le operazioni chi- 
rurgiche vi sono più necessarie. Nella can- 
crena bianca si aspergono le ulceri colla, chi- 
na, che si umetta in seguito con goccie dell” 
ess senza di trementina pura. Rimedio prezi0s0, 
di cui siamo debitori a Dusausoy, ed altri 
Uffiziali di samita di Lione. Il cataplasmo. di 
foglie. d ortica pungenti, : urtica dioica Linnet, 


a 


293 
peste, fresche, con ,circa dnd di sale 


comune, e la meti: di meno d acquavita di 
Francia; rimedio proposto da Heurteloup in 
quest' ospizio, e da Dufresnoí, Medico di Va- 
lenciennes, ha prodotti buonissimi effetti con- 
tro questa malattia. , | 
Percival-Poot propone D opid a forti dosi 
contro la cancrena asciutta delle estremitá , 
l' allogliato, 1 membri gelati ec. Noi non por; 
teremo dubbio alcuno sul? opimone, d'un. si 
gran maestro, ma ci rimane a farne la prova. 
Nel clima, in cui abitiamo, l' opio ci è parso 
utile nel piccol numero. de’ casi, che si sono 
presentati. : 
In ogni specie di «cancrena, la natura cerca 
d' ergere un riparo tra questa crudele malat- 
tia, e le parti sane. Tale si è il circolo yer- 
miglio, rosso, infammatorio, e suppurante, il 
quale poco a poco stacca la parte «morta, e la 
solleva, come una piccola isola, nuotando so- 
pra una putredine buona e ben condizionata. 
Gli antichi adopravano. la teriaca, 1l sale am- 
moniaco, lo scordio, le piante labbiute ed an- 
tiscorbutiche, Y aglio, la ruta, ed altre piante 
acri, perchè non conoscevano la china. La 
<anfora non giungeva ancora in Europa; lopio 
vi era molto raro, lo tenevano per un vele- 
no, mentre che è soltanto eminentemente anti- 
Spasmodico. La cancrena di causa interna puó 
facilmente riferixsi alla terza specie. y rimedj 


2) 
Aci contro la cancréna, sono la china in 
_ polvere, in fomenti, ed interiormente; il sale 
ammoniaco, la canfora, Y' aceto, e gli altri 
antisettici. 


. 
4 
mit 


TUMORTI CRONICI. 


I depositi freddi, i tumori linfatici, 1 depor 
siti per congestione, sono tumóri lenti, senza 
febbre, senza rossezza della parte, soventi ins 
dolenti. Non e inutile di ricercáre la causa, 
ché gli ha pródotti. In generalé sono l’üumore 
vajuúoloso, la rogna, la tigna, gli umori freddi, 
i viz) di latte, Y umor reumatismalé, lé cone 
Yaléscénze penose, o mal curaté, le malattie 
acute, mal guarite, o mal terminate; gli ape 
partamenti fabbricati di fresco, o imbiancati 
di nuovo, 1 luoghi umidi, le febbri terzane, 
Y edema, le énfagioni, dannó spesse volte luo: 
80 ai tumor hnfatici. 
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Si da il nome di /uppra ai tumori linfaticr, 
che d' ordinario non eccedono la metá d'un 
ovo. Essé vengono ordinariamenté sul capo, € 
racchitidono un umore spesso, che loro ha 
soventi fatto dare il nome di meéliceride, di 
Stéhtorha, ed anche di lipoma, e di tumori 
garnuti, quando la consistenza dell umore, che 
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racchiudono, si. assomiglia al miele, ad un 


corpo grasso, od alla carne. 'Putti questi tu- 
mori esigono l' operazione, e non sono asso- 
lutamente suscettibili di risoluzione. La pre- 
tesa pellicola, che racchiudono, non e, che un 
sacco del tissuto cellulare, le di cui pareti 
sono rinforzate dal depositi fogliati dell umo- 
re, dalle sue parti pin dense; mentre che la 
linfa la pin. acquosa e la pii sottile, si é dis- 
sipata colla traspirazione a traverso del tessuto 
della parte. XA 

I depositi freddi più considerabili, che hanno 
luogo sulle estremitá, o sul tronco, meritano 
molta attenzione nell aprirli, Bisogna trasfor- 
mare le malattie croniche in acute per gua- 
rirle. Precetto sublime d'Ippocrate, che con- 
viene saper interpretare. L’ apertura dei tu- 
mori cagiona la febbre per causa del dolore, 
che cagiona il ferro o il caustico, del contatto 
dell aria sulla parte, della sensibilitá nervosa, 
accresciuta colla debolezza; ma questa febbre 
deve venir moderata, e per questo si devono 
fare le aperture tanto più piccole, quanto più 
sono voluminosi 1 depositi freddi. Noi P'abbia- 
mo gia detto, parlando dei tumori biançhi, 
scrofolosi, sul principio di questa classe; spesse 
yolte si preferisce 1l cauterio, ed anche dl 
setone all instromento tagliente, per aprire 
questi tumor, | 
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TUMORI SCIRROSI. « 

Quando un tumore non pud risolversi, né 
suppurare, la stessa causa che condensa l'umo- 
re rinchiuso nelle luppie, puó cambiare il tu- 
more; cioé in una specie di carnositá, di tu- 
mori fungosi, che non sono differenti dalle 
escrescenze delle piaghe ed ulcere, se non 
perché essi sono ricoperti dalla pelle, ed al 
riparo dal contatto dell aria. | 

Dalla lentiggine, il porro, 1 calli, il gozzo, 
fino al scirro, al sarcocele 1l più voluminoso, 
noi osserveremo molti gradi di tumori scir= 
rosi. Queste sono carni vegetali, fuori, direi 
cosi, del centro dell economia animale; fuori 
del potere della natura, per risolvere, e per 
farle suppurare. Esse agiscono soventi come 
corpi stranieri, e comprimendo le parti vicine, 
cagionano del dolore, e dell inflammazione. I 
loro progressi, la pletora, il cambiamento di 
stagione, le rivoluzioni dell eta, gli urti od 
altri accidenti, possono infiammarli, e farli de- 
generare in cancro, o in carcinoma: allora la 
pelle diventa disuguale; essa diventa rossa, 
S infamma, si lacera, e lo scirro degenera in 
cancro. Il più comune, ed il piú terribile si 
e il cancro al seno. Questa malattia non lascia 
speranza alcuna, che nella cura palliativa ; 
cioé a dire antiflogistica, e nella cura radi- 
cale coll operazione. Dutti 1 topici, tutti 1 fon- 
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denti, tutii 1 pretesi specifici sono sad 
inutili, e pericolosi. Non & permesso al perito 
d'abbandonare queste povere vittime alla cus 
pidigia de’ cerretani, che allor quando il can- 
cro e complicato colla magrezza, colla febbre 
lenta, col! aderenza, o col vizio negli umori. 
Oltre la cicuta, e gli altri yeleni vegetali, 
e P opio in topici, ed interiormente, a forti 
dosi, e per gradiz deyo dire, che ho io ado- 
perato in un infermo delle piccole lucertole 
griggie delle muraglie; dopo avere prima scor- 
titato , e separato il capo dal tronco, dalla 
coda, e dalle interiora: si pestavano in un mor- 
tajo adattato: mediante questo rimedio, l' in- 
ferma visse due anni e mezzo con un cancro 
ulcerato, ed aderente al seno sinistro. Essa ne 
prese da tre a nove, pendente un mese, 10 
tre dosi ogni giorno. Questo rimedio produsse 
¡la tranquillità, il sonno, un’ umidita generale. 
La prima volta purgd 1 ulcere, si copri di 
vescichette granite, molto vermiglie; 10 cre» 
detti, che Y avrebbe fatto cicatrizzare; ma la 
pelle screpoló di nuoyo, ed il cancro riprese 
forza, Gli altri saggj di questo rimedio furono 
meno visibili; ció non estante Y inferma ne fu 
sempre sollevata. 
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TUMORE DELEE PARTI DURE, 

te ossía OSSEE.' 
+ T tumori delle parti duré sono in piccol 
numero. Le cartilagini ammaccate; essiccate 
dal layoro che producôno’ gli ossi sessamoidi, 
accanto dalle articolazioni, non meritano que- 
sto nome. Sono delle ossificazioni contro na- 
tura, che si puonno qualche volta estrarre, od in- 
nalzare, quando non sono troppo vicini ai vasi, 
alle capsule articolari. Tale si éra quella, che 
noi abbiamo veduta formarsi, ed innalzare da 
sotto la parte prominente della natica sinistra 
in questo spedale. 

* Nol intendiamo per tumori osse le esostosi, 
che hanno luogo col mezzo della vegetazione, 
del} allontanamento delle lamine ossee, che 
cangiano il loro volume, e la loro figura, € 
sopra tutto le loro apofisi, le loro estremitá. 
Si da loro d' ordinario il. nome di gonfiamenti 
ossei, o delle articolazioni. Ve ne ha delle 
altre, che hanno luogo sul cranio, sulle ossa 
piane, e qualche volta anche sulla loro parte 
mezzana. Jsse sono dure, insensibil1, perfetta- 
mente aderenti all osso, si dá loro il nome di 
esortosl. e ] 

Una terza specie di tumori ossei sono le pe- 
riostosi. Esse sono formate dal sollevamento 
del periostio, col mezzo d'un umore linfatico, 
che ne lo stacca, o piuttosto per via dell'al- 
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terazione della. -porzione ossea, che gli corris- 


ponde. Questa porzione dell 0380, Che COrTis> 
ponde ‘alla periostosi, in vece .d’essere solle- 
yata, gonfiata, é soventi depressa al dissotto | 
del livello delle parti vicine. Havyi dunque 
depressione ossea, piuttosto. che tumefazione 
sotto la periostosi. Se noi loro abbiamo dato 
il nome di tumori ossei, il motivo sie, che 
si formano immediatamente sull' osso, e questa 
è la ragione, perchè si confondono facilmente 
colle prime, poichè dipendono dalla stessa 
causa, ed esigono la stessa. cura: sono anche 
ben pin frequenti. Tutti questi tumori ossei 
sono causati dal vizio rachitico, reumatico, 
venereo, o scrofoloso. ( Fear queste malattie 
quinta classe ) Queste periostosi sono più molli, 
quantunque molto aderenti all osso; e se questi 
non e alterato, essi possono qualche volta ri- 
solversi. John Hunter ha dato letiologia la 
piú probabile sulla loro formazione; mette per 
principio, che ogni osso, che viene privato in 
un sol punto dei vasi del periostio, che vi por- 
ta il nutrimento, ed il mantenimento, si appas- 
sisce, si tarla, si disorganizza, e va in polvere; 
pel solo effetto del calore animale. In tal mo: 
do egli spiega l’incurvatura, lo sviamento della 
clavicula, dello sterno, delle coste ec., esposte 
al contatto d' un aneurisma, non essendo le 

areti dell arteria capaci di distrurre, d' usare 
delle parti pin solide, come le ossa, Pare, che: 


la a teeriz pessa applicarsi alla carie di 
molte specie. 

Noi non parleremo pit della cura dei tu- 
mori ossei, giacchè sy trova nella classe pre: 
tedente. Le tisane sudcrifere e stimolanti, 11 
gualaco, il liquore di Vanswieten, dati inte“ 
tiormente; le doccie alcaline, le acque terima- 
li, gli olj essenziali, le sostanze alcaline, il 
sapone, 1 vescicatorj, le coppette, le incisioni, 
il 'cauterio, il trapano, la rugine di ferro, o 
il ferro stesso, ed il fuoco, sono altrettanti: 
mezzi, di cui pud Y arte servirsi per risve- 
eliare la natura, per eccitare la febbre, per 
cängiare una malattia cronica in acuta; da una 
malattia locale in generale, affine di animare 
tutto il sistema delle forze vital alla sua gua» 

figione, come gia si e detto. 


DELLE FERITE. 


Le ferite sono soluzioni di eontinuitáa delle 
parti molli; o piuttosto una ferita si e una di- 
visione sanguinosa, un allontanamento della 
pelle, o delle altre parti molli. Le ferite sono 
tutte recenti; quando esse diventano croniche, 
si cambiano in ulceri. Noi le consideriamo 
relativamente alla loro profondità, alla loro 
complicazione, ed alla loro. estensione sopra 
altre partis relativamente agli organi feriti; 
relativamente al ferro tagliente, contondente; 
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alla loro complicazione colle parti dure, colla 
lesione delle parti contenute, ed all uscita di 
queste stesse parti. Le ferite fatte con instro- 
mento tagliente sono meno pericolose; quelle 
fatte con instromento pungente lo sono di più, 
quelle fatte con frattura, con contusione, quelle 
delle articolazioni, quelle fatte con arma da 
fuoco, massime dopo 1 combattimenti, sono 
le: pik pericolose, e le piú micidial:. 

“Le ferite del capo sono soggette a molti 
accidenti, non solo a motivo della lesione dell 
osso, la frattura, e la scossa, o commozione 
del .cervello, mia ancora relativamente alla 
connessione del pericranio colle meningi; cor= 
nessione, che da una semplice ferita, fa so- 
venti nascere un infiammazione delle meningi, 
ed 1 più terribili accidenti, quindici o venti 
giorm, ed anche un mese dopo, allorché la 
ferita: à quasi guarita, quando Y Uffiziale di 
sanita e l'infermo avevano rallentate le loro 
attenzioni, e quasi si erano abbandonati alla 
natura. Questi esempj terribili sono. cosi co- 
muni negli ospedali, che fui molte volte ecci- 
tato a credere, che ogni ferita, ogni incisione, 
la quale scopre il cranio, era mortale; e che 
il trapano, in vece di salvare gli ammalati, ne 
accelerasse la loro perdita. Le ferite del capo 
non sono cosk micidiali nella campagna, in cui 
ne ho veduto guarire col cramio sfondato ; 
molte yolte essere allo scoperto, senza acci- 


262 
dente, 1l che non nY accadde di vedere in 
città. 

Queste sorta di ferite sono anche perico- 
lose, a motivo de’ loro accidenti consecutivi; 
come la-febbre, Y assopimento, 1 vomiti bi- 
1081, 1 deposit: al fegato, e ad altri visceri. 
Pare ancora, che questi accidenti consecutivi 
siano provocati ed accresciuti dal mefitismo 
degl ospedali, perchè é noto, che il trapano 
* sempre mortale nell Hotel-Dieu di Parigr, 
e soventi negli altri ospedali, massime il tra= 
paño consecutivo. 
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Non veggo speranza nelle ferite del cranio, 


se non se mella dieta, nel salassi abbondanti 
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citerati: nel lassativi uniti agli emetici,'net 
primi giorni, secondo il metodo di Desault. 

Le ferite del collo e della faccia sono pe- 
ricolose, relativámente al vasi sanguigni ed 
aerei, che esse possono interessare, e relati- 
vamente alla diformita, agli accidenti gravi, 
che possono cagionare ) offesa degli occhi, 
del seno ds ed altri organi. j 
Le férite del petto si fanno pericolose , se 
esse penetrano in questa cavita; quelle del 
cuore e dei grossi vasi, sono mortali; quelle 
del diaframma, e del pericardio lo sono quasi 
sempre; quelle del polmone, é del mediasti- 
ne, verso le loro parti superiori, sono peri- 
colosissime. | 


Le ferite del basso ventre possono dare 
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Hoi alle parti contenute, e danneggiarle. Nel 
primo caso, se non si rimettono tosto le parti 
contenute, esse s infammano, cagionano delle 
aderenze, delle suppurazioni, de«li spandimen- 
ti funesti: ció non ostante non-sone cost pe- ' 
ricolose, come . quelle del petto. Queste fe- 
rite possono interessare il diaframma, lo sto- 
maco, il fegato, la vescichetta, gl iñtestini , 
le reni, gli ureteri, la vescica, 1 grandi vasi; 
la matrice, ed il feto nelle donne. Tocca al 
perito di ben conoscere il viscere corrispon- 
dente ad ogni regione, ed alla piaga esterio- 
re; tocca a lui di riconoscere la situazione, 
in cui si trovava l'infermo al tempo, in cui 
fu ferito, affine di seguirne la direzione, fon- 
dare il suo pronostico, e sciegliere le sue in- 
dicazioni curative; se l' ammalato era digiuno, 
se lo-stomaco era pieno d' alimenti, se P'im- 
 fermo era in faccia, o accanto all instrumento 
che lo ferl; tutte queste generalitá facili ad 
aversi, deyono esser presenti allo spirito del 
perito, a cui e confidato Pammalato. Cgni offesa 
particolare, oltre ai segni diagnostic, presenta 
dei sintomi, e dei fenomeni, che le sono prop?]. 
Ora la respirazione & offesa, ora le orine, e 
le evacuazioni sono soppresse, id ventre y gon- 
fo, disteso; ora l’umore che sfugge dalla pia- 
ga esteriore, fa riconoscere la natura dell'offe- 
sa, e delle parti contenute. 

Nelle ferite ¡del petto, con oppressione ed 
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+ A. della pleura, e dei rmiscolizin 
questo stato di tensione dolorosa e soffocante, 
che imita 1 sintomi d'un' espansione, si trarrá un 
gran vantagg;o dalla percussione del torace, : 
battendo col dorso, e non colle  estremita 
delle sue dita, per di dentro, sulle coste; sa- 
pra allora ció che non sanno abilissimi Chi- 
rurghi, che una botte piena non rende lo 
stesso suono d'una botte yuota. Siccome que- 
ste nozioni, come quelle del polso, e tante 
altre non si puonno acquistare che coll' uso, 
non parler qui d' Avenbrugger, inventore di 
questo metodo , che per rendere omaggio alla 
veritá, ed attestarne la mia riconoscenza. 

Le ferite delle estremità sono pericolose alle 
anguinaje, alle ascelle, alle articolazioni, e 
dappertutto dove vi & offesa di vasi conside- 
rabili. Le punture, le contusioni, e lacerazio- 
ni delle aponevrosi ec., non lo sono meno; le 
emorragie, le convulsioni, i tetani, che ne pos 
sono essere la conseguenza, sono accidenti ter- 
ribili. . 

Sembra, che la divisione la pit semplice 
delle ferite sia la seguente: 

1.2 Ferite della pelle, o dei tegumenti. 

2.7 Ferite dei muscoli, o parti carnose. 

3.0 Ferite del vasi con emorragia. 

4. Ferite delle aponevrosi, delle membrane, 
delle articolazion1. | 
5,9 Ferite penetranti nella cavità, subdivise in 


Quelle. delcápo; PE CIRIO AE TRA 

Quelle del petto. 

Quelle del. basso ventre. 

Le une e le.altre con lesione delle eo 
contenute, e con un uscita di Aun stesse 
parti... : ; 

Le ferite con RME ; ¿dl ose pro= 
vengono dalle armi da fuoco, -merltano senza 
dubbio una seconda' divisione. | 

Le une e le altre sono pin. o meno. gravi, 
relativamente alla loro estensione, alla loro di- 
rezione, alla loro situazione, ed alla loro com- 
plicazione. 

Noi diremo qualche cosa delle ferite sem- 
plici, che si guariscono senza. Suppurazipne, 
con ció che chiamiamo imezzi curativi di pri- 
ma intenzione, | | 

Noi tratteremo Jr et dello Gite più pro- 
fonde, della formazione della: marcia, della 
suppurazione; in seguito parleremo delle ferite 
cagionate dalle arme da fuoco; del mezzo de 
prevenirne gli accident, e le conseguenze fu- 
neste, come il tetano, la cancrena, e la mor- 
te, se fia possibile. Noi lascieremo la cura agl 
artista di combattere 1. moltiplici accidenti 
portati dalle ferite penetranti con lestone ,.e 
d'istruirsi, di, fortificare la Joro esperienza 
colla lettura di buoni autori, appropriandosi 
quelle dei maestri dell arte 1: pin distinti, 
come Paré, Bei, Ledran, Heisters La-Faye, 
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gi atti dell Accademia di Chirurgia te. 


DELLE FERITE SEMPLICI. 
A AS DE TEGUMENTI. ' M7 


Il salasso, ferita necessaria, é la piú sem- 
plice senza dubbio, poiché la 'riunione de'suoi 
margini si opera in meno: di ventiquattro ore. Il 
labbro leporino, quantunque più difficile a con: 
tenere, la di cui riunione si opera d'ordina- 
rio in tre giorni e senza suppurazione, é nelló 
stesso caso. La fasciatura metodica, vale a diré 
contentiva, mediocremente compressiva, e la 
conveniénte situazione, non sono meno neces- 
sar]. nel uno e nell' altro caso. Per maggior 
sicurezza si ha ricorso alla cucitura, per mant 
tenere Y avvicinamento delle parti nel labbro 
leporino. Ma se fosse possibile d' ottenerlo 
senza questo mezzo, si eviterebbe il dolore, 
la complicazione, la: diformitá, e la suppura- 
zione , che generano spesso 1 punti' della euci- 
tura, mentre che la piaga non suppura. 
Si & osservato, che una goccia d' olio la più 
dolce, ritarda la riunione del salasso, ché 
Y acqua stessa, spesse: volte necessaria, comè 
un mezzo di proprietà, ne ritarda la guari- 
gione, allorché si adopera un piumacciuolo 
“inumidito sul salasso. Ridotta cosi a' suoi pri- 
mi elementi la Chirurgia, prova fuor di dub: 
bio, che la natura sola riunisce le piaghe, e 
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- che le aiii nelle ferite PRE farsi leg» 


giermente, senza far entrare il liquido nei 
loro margini, od il meno possibile. | 

L' arte pud solamente allontanarne gli osta- 
coli, ed 1 primi di questi ostacoli sono l’allon- 
tanamento delle labbra della piaga, il contatto 
dell aria, Y infiammazione, Y affluenza della 
sensibilità verso la parte; la suppurazione, per- 
ché pud essa fendersi troppo considerabile, 
Essa non è necessaria nelle piaghe semplici. 

Cosa mai diremo noi di tutti que’ balsami, 
di quei topici cos. vantati per la guarigione 
delle ferite, e di quelle guarigioni pretese mi- 
racolose, operate con questi mezzi® Essendo 
provato, che l’acqua la pit pura, Y olio il più 
dolce, il contatto dell' aria irritano le piaghe, 
ritardano la loro guarigione. Tutti questi to- 
pici, tutti 1 vulnerar], tutti 1 balsami , tutti 
gli unguenti possibili si riducono a tre punti: 
1.2 a preservare la parte dal contatto dell 
aria, a contenerla in una situazione conve- 
niente, e ad allontanare da essa l' infiamma- 
zione; 2.0 ad accelerarne la suppurazione, la 
formazione della putredine; 3. ad irritare 
fortemente la ferita, quando essa é€ contusa, 
insensibile, relativamente alla di lei causa, o 
alla debolezza dell infermb, affine di condurvi 
Y infiammazione, e col mezzo di questa la 
suppurazione. | 

Nel primo çaso la guarigione, essia la riunieñe 
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si epera senza suppurazione prima del terze 
giorno, secondo ciù che chiamiamo il metoda 
di prima intenzione. Il miglior balsamo, dopo 
la fasciatura, si & limpiastro conglutinativo; 
un -taffetà intonacato di colla di pesce, il-tafs: 
feta d’Inghilterra, e la fasciatura ordinaria. 

Nel secondo caso applicabile «al. maggior 
numero delle ferite,  perchè il maggior nus 
mero deve venire a supputazione, P artista 
si propone di eccitare una suppurazione lode- 
vole, e la pit pronta possibile: essa non pud 
aver luogo in un adulto' che dopo tre giornt. 
Quando l'infiammazione € molto viva, la pra: 
ga.molto dolorosa; quando il sangue attirato 
per le leygi della derivazione,'s1 precipita, pet 
cosi dire, sulla parte, disturba, altera, .e- pe 
tarda la suppurazione con una febbre genera” 
le, che svia dalla ferita le buone intenziont 
della natura; la guarigione allora vien rita 
data da questa febbre, perchè la natura é una 
sola; nè pud occuparsi della guarigione della 
febbre insieme e della ferita. In somma que- 
sta febbre delle ferite diventa una melattia 
inflammatoria di tutto il sistema, che conviehe 
curare, affine di limitare dopo Finfiammazio- 
me ‘alla parte, alla malattia locale, a cui e 
necessaria. In simil caso sono necessar] 1l sa- 
Tasso, la dieta, le bevande temperanti, 1 to- 
. pici emollienti e rinfrescanti, 1 sedativi, e gh 
anodini stessi; soventi volte 1 yomitivi,- qual 
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che volta 1 purganti: 1 digestivid pik ol 
cioè 1 meno acri, devono umettare la pisga , 
| preservarla dal? impressione dell aria; talissone . . 
el' olj tiepidi, il giallo d' nuova; poiche la tre 
mentina, nè gli altri resinosi non sono neces- 
sar) nei digestivi delle piaghe semplici, se non 
per conservare 1 digestivi stessi; ma ullora ella 
deve esservi in piccolissima quantità. Jo pre- 
ferirei lolo d'iperico, e di balsamina perin- 
fusione al sole. I. migliori suppurativi sono le 
doccie emollenti coll acqua tiepida, 1 cata- 
plasmi di simil natura; cioé a dire sono: que- 
st1 proprj ad accelerare la romo, che 
+ opera della natura. | , 
Nel terzo caso, quandola suppurazione vien 
ritardata dalla: debolezza, dal dolore, dalle 
contusioni, dalle emorragie ec, si ricorre ai 
topici più attivi, all acqua marinata, al vino 
caldo, ‘all acquavita, alle acque d' archibugia- 
ta, alle decozioni:amare: ed aromatiche, alle 
dissoluzioni saline, ammoniacah, alle sostanze 
ferruginose, alla, china, «al tonici, al cordiali, 
interiormente. 
LE digestivi. resinos1, pe Anat coli brian | 
tina, à balsami. naturali,: «le resine,. Y aloe, la 
-mirra, introdotti nella ferita, animano à di lei 


orh, ed accelerano la suppurazione. Nelle fe- 


rite. recenti e semplici conviene sempre. mo- 
derare: la: «sensibilita, Y infiammazione della 


_ parte; in questo caso fa d' uopo di risvegliarla, 


270 | 
d’ aida col topici irritanti, stimolanti d'ogni : 
specie; «ed ancora qualche volta convengone 
le doccie d'acqua calda, gli irritanti, le cañ= 
terelle, A questi semplici punti si puonno ; 
e si devono riferire le indicazioni curative 
tutte. 
+ Accade d’osservare, che non e indifferente 
d' adoprare l’aloe, ed altre sostanze purganti, 
nemmeno le preparazioni di piombo , comé 
- topiciz ben meno ancora 1 veleni tratti dall 
arsenio, sulle ferite d'una larga estensione ; 
si e veduto aver 1 aloe cagionate delle diar- 
ree serose e colliquative per il riassorbimento 
della marcia, che trae con se le mollecole pure 
ganti, altraverso de’ vasi assorbenti. Si sono anzi 
veduti. dei sintomi pit gravi, delle febbri len- 
te mortal, cagionate dalla riassorzione del ve» 
leni. (Vedi la dissertazione di B/guer sull 
inutilita delle amputazioni, da Tissot: ). 1 to- 
pici meritano tanta maggior attenzione, quan» 
to che allora quando la suppurazione vien n-. 
tardata, le ferite sono considerabili, accompa- 
gnate da grande perdita di sostanze, da emor- 
ragia: Y infermo allora: ¿ debole, vecchio, ed 
uso dalla febbre; sempre insomma disposto alla 
riassorzione. Una prova, a cui s' appoggla que- 
sta verith, si e, che la china, corteccia astrin- 
gente, amara, leggermente aromatica, ct ofire 
il migliore profilattico; il migliore preservativo ' 
«contro la riassorzione, come pure contro la febbre 


lenta, dalla diarrea, e da altre malattie ou 
quative: La natura non solamente non puó 
sostenere due evacuazioni considerabili nelle 
stesso tempo, Ippocrate ce ne avvisa; ma ane. 
cora sembra, che Y' antagonismo degli assors 
benti linfatici si risvegli per via della debo 
lezza , e domini quello delle arterie. Queste 
porteno le loro oscillazioni dal. centro: verso 
la“ circonferenza; gli assorbenti al conlrarió 
portano al centro i fluidi, che’ ci circondano. 


DELLA FORMAZIONE DELLA MARCIA. 

La suppurazione delle piaghe, come quella 
degli ascessi, si $ un’ operazione importante 
della natura per la conservazione dell'indivi- 
duo. Negli ascessi la marcia e il prodotto della 
febbre, e dell infliammazione; Y una e Paltra 
precedóno la suppurazione delle piaghe. Negh 
ascessi questa depurazione purga la massa umo= 
sale; nelle piaghe la marcia serve di balsaino, 
e le fa cicatrizzare. La marcia dunque non é, 
a propriamente parlare, né@n escremento, nè 
un reçremento;s ma -piuttosto una secrezione 
latticinosa, condensata dall inframmazione, e 
forse dalla parte albuminosa e linfatica ql 
rt: 

- La marycia 1.8 11 prôdotto d'una secrezione 
MN che non pud aver luogo, se noû 
per mezzo del calor: della febbre, e della 


: 
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modificaziône, che opera Y infiaramiazione. su 
nostri organi. Tale si. Y gpimone: di pr 
Hunter, la quale. mi. sembra la pit probabile, 
La :marcia ben condizionata e: bianca, con- 
_sistente, dolce, omogenea, un‘poco bigia;: ha 
molta relazione col latte; vedüuta col microsco- 
plo; presenta come quello dei globetti rotondi in 
gra» numero, ma d'un diametro pik :consi- 
derabile. Questi: globetti sono «totalmente dif- 
'feréenti, per la loro grossézza,: e. per la loro 
bianchezza, dal globetti del sangue, e da quelli 
del -grasso. Quando la marcia e troppo chiara, 
serosa, linfaticaz quando il prodottod'.un 
deposito freddo, 1 globi non-sono densi, e sono 
sparsi-quà e là in una linfa torbida, lattici- 
nosa, In, una’ specie. di:nube, ed im piccolissie 
mo numero. Quando certe parti sauguigne 20 
grasse. vengono alterare la! Marcia, © mesco- 
larvisi, si distinguono. dalla loro trasparenza:, 
e dal loro colore, ‘coll ajuto: del microscopio, 
come l'osservatore distingue a prima vista la 
marcia di buona qualita dall'/core, dalla sance ec. 

La marcia, peppavere le dile: buone qua- 
lita, deve formarsi “tra il primo edil seconde 
settenario, negli ascessi, nelle infiammazioni 
general: nelle ferite ¡poi la di lei formazione 
é pix pronta. Essa ha luogo .dal terzo al ‘set- 
timo, giorno. Se la..di lei 'formiazione-é «ritar- 
data; ció è relativamente «all'età avanzata del 
soggetto,- dalla di: lui debolezza, e dalla:sos- 
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pensione della febbre. Per’ qual causa € pit 


lenta la di lei formazione, nei casi, in cui 
hon e esposta al contatto dell aria? Pare, che 
questo elemento agisca sulle ferite , come sul 
polmoni, sul fuoco della vita, come sul fuoco 
naturale. Le irrita, le agita egli, accelera 
loro progressi, abbrevia la loro durata; pare, 
che Y elemento, che nutrisce il calore ant: 
male, ed il fuoco, sia una «pecie. di combu+ 
stione, che nell uno e nellaltro caso ha bise. 
gno d'alimenti, di materie combustibili, per 
sostenersi.. Gl antichi avevano osservato ques 
analogia: la chimica : moderna senza dubbio 
ce:ne dará «ulteriori prove. Essa c'insegnerá 
forsé, che la marcia € alla linfa ció chesono 
le calci metalliche, gli pscidi ai metallis la 
marcia non sará force, che la linfa ossidata, 
cioè a dire. calcinata, ed impregnata dell ossi- 
g'hio, ossia dell' aria vitale. 

Quando la marcia si forma troppo presto, 
o troppo tardi, non Y marcia; ella £ un mes 
—scuglio di sangue, di serosità, o d'altre parti 
eterogenee. Anche allor quando & ben fatta, 
essa si decompone, si altera col tempo, pet 
Y efíetto del calore animale; noi labbiamo già 
detto qui sopra nella quinta classe, parlando 
de’ tumori freddi. 

Conviene perdonare a Bobesbaaye gli errori 
paubldalla di lui immaginazione. Malgrado perd 


i-progressi dell’ arte, da un secole in quà, 
4% 
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questo autre! nello spiegare 10? formazionë 


della marcia, era. superiore al suol contempo- 

ranei per le di lui: cogniziont, di quello che 
nel lo siamo a lui: stesso. Egli credeva, che la 
Marcia ‘altro non “fosse, che gli avanzi de vasi: 
del tessuto cellufare del sangue, del grasso, e. 
delle parti vicine; prodotto' contede d'un'ini- 
maginazione feconda; ma la di. cui natura non 
potrebbe accomodarsi nelle” operazioni dell 
economia animale. ' 

“Dehaen” e Murray hanno preteso , che de 
Marcia" si formasse ne” nostri vasi, senza pre- 
cédente infiammazione , senza il concorso della 
tebbre;' ¿ema E ‘una e: Jaltra hanno forse esisti- 
to, e sfuggite' sono ai loro sguardi. Egli è più 
‘probabile, che la matcia possa per qualche 
tempo esistere nell' interno de’ nostri vasi, ed 
in séguito “«deporsi colle urine, o altrove, for- 
mare del depositi instantánei; ma io penso, 
ch ella o sempre il prodotto d un 'infiamma- 
“zione. generale o particolare, che ha préceduto, 
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DELDE. FERITE SEMPLICI. 
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Si da il nome di ferite PE a quelle , 
le: quäli, quantique gravi e profonde ;: non 
interessano le ossa, nè i ligamenti, nè i grossi 
“vasi, ma Molamentet le‘ carril. Esse possono 
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essere gravissime per la loro estensione, e per 


la loro profondita; possono esse anche com- 
plicarsi per la loro situazione transversale, per 
la divisione parziale del Aponeurosi,' per la 
disposizione del s0g getto, che: pud ester plé= 
torico, irtitabile, valétudinario, cachético, E 
fetto da virulenza straniera alla RATES 
ubriacco nel: “momento della ferita, , O stanco 
dalla fatica, dalla collera ec. di 

Tutte queste cause di complicazione, una 
O. varie tra esse, ltd ad incontr arsi nea 
diversi individui,, danno luogo al pih gravi 
accidenti, e sant ai pit pericolosi, e came 
biano le ferite le pit anton in. li com 
plicate.. AURA | 

Noiindicheremo soltanto qui le principal ' 
sorgenti di queste complicazioni. E artista tros 
verá nel suo {proprio ingegno, nelle consulte, R 
nella lettura di buoni autori 11ne7z21 necesear] 
per. combattere P infiamimazione, $e...essa: eS 
troppo forte; 5 per eccitarlá, se essa ¿ troppo 
lenta, o se non ha lúogo. Noi abbiamo gua 
indicati nella classe precedente 1 mezzineces- 
sarj per combattere le cause Jlontane, che ri- 
tardano la guarigione delle ferite; li abbiamo 
qui. richiamati, affinché non vengano dimen= 
ticati.: 
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DELLA HEDICATE AA: 
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- Le prime attenzioni poto: esser direlte 
alla pulizia, ad un luogó ariéso, mediocre- 
«mente fresco, alla situazione conveniente del 
ferito, ad una fasciatura mediocremente con- 
tentiva, ed al regime dell'infermeo. 

La filaccia molle, tanto per assorbire Vumi- 
dit superflua, quanto per preservare la piaga 
dal impressione del ana, imbevuta d'una de- 
cozione emolliente, d'olto tiepido, se sí vuole, 
e la fasciatura conveniente, formano il primo 
apparécchio. We (o TON 

‘Questo si leva ordinariantente dopo ‘venti 
quattro ore, qualche volta pit tardi; rare 
yolte pib presto; a meno che il delore, 
Y emorragia, ed altri accidenti lé esigano. Si 
tocca ïl polso avant: di levare il primo appa- 
recchio, si esamina il colore della piaga, e lo 
stato del ferito: se la pletora e’la febbre si * 
_manifestano, devono moderarsi col salasso , e 
con una dieta pit severa; se la piaga € livida, 
ammaccata, se gli orli ne sono sprofondati,- 
deve lavarsi con P acqua cálda, coll acqua 
vulneratia, anche un poco spiritosa. Se l'in- 
fermo & debole, si applica più delcemente il. 
secondo apparecchio; si stringe meno la fa 
sciatura 5 se gli permette qualche brodo risto- 
FES o qualche poco di vino. 

Nei casi ordinar) bastano del medicament 
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semphel ; devesi ayer. cura di evitäre 1 turaccj, 


sli stuelli, i quali altro non fanno, che amma- 
care 1 margin della piaga, e ritardare la iero 
riunione. Se accadesse, che corpi stranieri, od 
eperazioni susseguenti, pretese inevitabilt, esi- 
gessero la presenza d'un corpo straniero, per 
impedire la riunione, dobbiamo servirsi di 
piccole ‘bende: molli, in forma di setone, poste 
tra le parti divise; ‘poichë tutto ció che tende 
a molestare, a comprimere 1' interno delle 
piaghe, s oppone alla loro guarigione, le irrita, 
tende ad indurirle, le infiamma, e le cangia 
in ulceri ribelli. | 
Quando dopo il terzo o quárto medicamen- 
to, 1 colore della -piaga & pil animato; il 
colorito dell infermo più. vivo, ed il polso pit 
frequente, quests segni sono buoni, ed annun- 
ziano la febbre di suppurazione; S inzuppano. 
allora 1 piumacciteli in un digestivo semplice, 
molto: dolce, composto eoll olio, e pochiésima 
trementina * liquida. Quest’ ultima sostanza .é 
amata, resinosa, e stimolante, ed in conse» 
guenza non sarebbe ancora necessaria; ‘ma, 
oltrecché resta avvilüppata dagli altri cor 
grassi e mucilaginosi, essa: ¿ loro necessaria, 
Come ‘antisettico, per impedire la loro altera- 
zione putrida per mezzo del calore, e del} 
umidita della piaga. des ] | 
La marcia da se. stessa tende,. come tutti 
Se uBOrA y, yerso la fermentazione acida, dá 
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HE in seguito putrida. L’una:e.l'altræ 
_ritarderebbero. la guarigione; e la buona espe- 
rienza ha. fatto. vedere, che. un buon digesti- 
vo forma una specie di dis artificiale, 
che provoca la separazione.d'un balsamo pit 
naturale della putredine stessa. ps deve. cal- 
colare la dose della trementina, secondo le di 
lei qualità pit o meno ac, l'inspezione della 
piaga più © meno animata, piú o meno pal- 
lida,..e queste nozioni deyono bastare per ri- 
svegliare Y arte dell operatore, | 

Lolo d'iperico, ed altri ol) Me sb aro- 
malici per infusione, che contengono 1 olio. 
essenziale delle piante, «la resina, la canfora, 
l’'aromato, che entra nelle loro eomposizioni; 
sono buoni vulnerarj, la ragione si e, che tutte 
queste sostanze sono antisettiche. Questi. ol 
sono grassi, cotesle. plante li rendono più acris 
pil attivi, esse li preservano dall' alterazione, 
dal rancidume, verso cui hanno una tendenza 
naturale. Questi olj medicinali, cosi aroma- 
tizzati, formano allora dei digestivi più liquid, 
e piu antisetlici, che 1 olio semplice. 

Noi non parleremo di tutti 1 metodi- parti, 
colari di medicare; noi lascieremo al: perito. 
la scelta delle fasciature unienti, come pure 
la cura di avvicinare le labbra della piaga, sia 
colla situazione dell infermo, ¿che cor amezzi 
mecanici: la cucitura al. giorno d' ogg. e ri- 
dotta al Zzhbro di lepre, ed alla gastrorafia, 
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Ma Rata una cucitura asciutta, di cui abbia- 


io parlato all articolo delle ferite semplici, 
della quale un artista attento e diligente saprà 
trar profitto per la riunione e guarigione delle 
piaghe, tali sono le piccole bende invéstite 
d'sempiastro o d’unguento conglutinativo, fatto 
colla colla di pesce, un poco di storace, e di 
spirito ie vino. ! | 


DELLE FERITÉ COMPLICATE. 


Si da 1l nome di ferite complicate a tutte 
quelle, la di cui guarigione vien ritardata da 
una causa qualunque: Si sono giáa'indicate al- 
cune di queste cause nell articolo precedente, 
parlando delle ferite semplici. Queste cause 
possono essere anterior alla ferita, o dipéndere 
dalla médesima , o: dalla situazione del ferito, 
e dal di lui stato morale, dal vizio de’ di lui 
umori, da un’ altra malattia, dal luogo stesse 
che abita, dall istromento che Y ha ferito ec. 
Queste cause lontane, o proegumene sono stra» 
niere alla ferita; ina non hanno che troppa 
influenza sul ritardo della loro guarigione, ed 
il Chirurgo: non déve ignorarne le coriseguenze, 

Vi sono altre' cause di complicazione , che 
provengono per via retta dalla natura della 
ferita, da quella dell istromento che Y ha ça- 
gionata.. ali sono le ferite penetranti, con 
ofíesa, suscita delle parti, con lacerazione e 
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frattura, e principalmente con commodione 
con contusione, con schiacciamento delle parti 
molli, come sono le armi da fuoco. Noi dob- 
hiamo ora ececuparci di questa sorta di ferite. 
Sono 1 prodotti della guerra, Y oggetto della. 
buona chirurgia militare. L' arte di guarire con. 
un metodo saggio ed illuminato, con un uso 
pronto ed efficace, deve essere la prima ri- 
compensa dei generosi difensori della patria. 

Tutta la cura delle ferite fatte: con arma 
da fuoco, si riduce a questi due punti. 
«*Conoscere la causa degli accidenti} delle 
complicazioni; ridurre queste stesse ferite con». 
tuse, ammacate, lacerate, unite a corpi stra- 
nieri, 4 rottura ec., allo stato di ferite sena: 
plici. | At LA À 

«Ecco il problema ridotto a semplicith; ma 
questa riduzione consiste nell allontanare gH. 
accidenti, nel distrurre gli ostacol1, nell'estrarre 
i corpi stranieri, come pure le scaglie, se ve 
ne sono; nel dilatare queste stesse ferite, sgran- 
dirle, ed il pin presto possibile; ‘nel renderle 
sanguinolente, se fa d'uopo; nel far cessare le 
emorragie, se esse hanno luogo; finalmente nel 
praticare delle divisioni, ed anche dei tagl, 
se se ne riconesce la necessita; il che esige 
delle cognizioni'teoriche, ed un fondo d'espe- 
rienza, il di cui cumulo non puo adattarsi, 
che ad un piccol numero d individu. 

Per poter teccare sele leggermente unas 
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bella: "materia, ‘sarebbe necessario un trattate 
delle ferite ‘d'arme da fuoco. Ma qual & quel} 
uomo, quel pratico, quel genio, che potrebbe, 
non diró, riunire tanta esperienza, quanta ne 
avevano | tutti insieme Paré, Ledran, Lecat, 
Ramby, Heister, Monroo, La-Martiniere, Ra 
vatton, Noel, Porcy ec.? Diro di pit, qual 
& qúell' uomo, che sia cosl. ardito di osare 
appropriarsi la loro-esperienza, che. anzi apprez- 
zarla? Converráa dunque limitarsi al prineip), 
aver ricorso alle osservazioni di questi maestri 
dell’arte, per le particolarità della pratica,per far- 
ne quindi una büona applicazione per l’anäloga,. 
dovendo:qui confessare la. nia. medivcrità."t 
lo devo confortare quelli de’ miei colleghi, 
che verfebbero trattenuti dal timore de’ pe- 
ricoli, e da una rigorosæ prudenza; altronde non: 
basta studiare, aver. degli) infermi; «la Chirur- 
gia è un arte pratica; conviene operare. Colh 
instromento: alla mano, soltanto coll applicaz 
zione anche. d' una semplice benda da salasso, 
noi 'giudichiamo- soventi delle . felici. disposiz 
zioni d'un: uomo ‘per maneggiare glistromenti 
di Chirurgia: Il popolo attende: Y evento; ma 
non prevede, chesla fama, soventi volte mal 
. fondata, lo’ ingarina: Noi dunque abbiamo so: 
pra: «quelli quest’ avvantaggio ; \'preserviamot 
ci solamente: dal lasciarci tirannéggiäre: dall 
interesse, : 0’ dall’ amor ¿proprio; esseñndo essi À 


uostri nenuci naturali, ed: pit daitemereit 
k > 36 
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-Havvi un articolo, un punto ‘di’ dottrinaj 


che ha qualche volta imbrogliato e diviso le 
opinion: di questi gran maestri; dobbiamo pers 
ció noi qui sollecitarne älediscorso, … 

E ella cosa conveniente di fare das dilatar 
gioni, e le operazioni necessarie al feriti, poco. 
tempo dopo le loro ferite; oppure é egli ne- 
cessario di temporeggiäre? Quali sono gl in- 

- convenienti, ed 1 vantagg] dell’ uno e dell'altro 
metodo? Questa si è una doppia questione, che 
Y Accademia di Chirurgia avea per 
premio nel 1754. 

Per risolverla interamente ed in poche pa: 
role, fa d’uopo renderla semplice col tn 
sottomettendola ai princip). ; 

Í principj e leggi dell 'umanitá esigono eguak 

mente di prolungare la vita all infermo, e di 
abbreviare 1 suoi dolori. Ora 1 dolori sona 
sempre minori pozo tempo dopo la ferita, 
che allor quando Y imfiammazione ha accre- 
sciuta la sensibilita della parte, allorchè 11 
_dolore stesso ha affevolito le forze dell infers 
mo, ed in certa maniera la di lui vita. Le 
incisioni, le operazioni, l’estrazione dei corpi 
stranieri sono dungue meno dolorose, quande 
_vengono fatte poco tempo dopo la ferita, € 
prima dell inflammazione. Ma per questo cons 
yiene supporre qui, che il locale à conve= 

-« niente, come pure la -situazione dell infer= 
mo; che äl Chirurgo ha con lui gl'instru- 
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menti ; red i (talenti: necessar] per éperare. 


Cid non ostante , se Y infermo fosse molto 
agitato e stanco; se l'inimico molto vicino al 
posto; se ció che circonda Y ammalato, non 
permettesse di sperarne un felice esito, sareb4 

be temerario, anzi crudele d' intraprendere 
| maggioïi operazioni, le quali sarebbero nuovi 
patimenti, oltredichè alcuni ostacoli ancor mag- 
giori le renderebbero inutili. 

Quanto alle amputazioni, la questione non 
& si facile a sciogliere. | 

o Prima di tutto conviene decidere, se 
un’ operazione à rigorosamente necessaria ed 
‘indispensabile, avanti di esaminare il momento 
d' eseguirla. | 

Quando un membro, un estremita sono 1n- 
tieramente infranti, quando le ossa e le arti- 
colaziomi si sono in parte portate via, quando 


3 


1 vasi hanno sofferto, egli + evidente, che un 
tal membro non pud venir conservato; egli 
è probabile, anzi molto da temere, ché la 
prima emorragia faccia périre Y infermo. Ia 
questo caso non puó- diferirsi il taglio. 

Ma se i danni sono meno considerabili, se 
vi e la sola rottura, senza deperdizione della 
sostanza dell’ ossoz se una porzione delle carni 
del membro si é conservata, se non vi é 
emorragia, se la parte inferiore alla ferita 
non é ne fredda, né appassita, si deve difes 
rire il taglio, sebbene si sonescá necossario, 


\ 


à 
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Quando un lrteté ha perduto” poco sans 


gue, gli accidenti che succedono a tágl] fatti 

nel primo tempo, sono ordinariamente. peris | 
din 

colosissimi nel tempo dell infianmimazione. Ma, 


_oltre che si puonno: qualche volta prevenire 


coll' emorragia, che' ha. liogo nell operazione 
stessa, havvi de' casi, in.cui molti, di questi 
accident: non accaderebbero senza l’operazio: 
ne; tale si è il tetano. Ve ne ha degli altri; 
in cui il ritardo dell bparanione cagiona que- 
sto accidente. st | ml da à 

G, L. Petit aveva addottato, come massima 


di fatto. e d'esperienza, che conveniva fare 


il taglio sul piéde nella lussazione perfetta 
dell osso della gamba, mentre che. 1 suoi suc- - 
cessori ne hanno 'dubitato, ed anzi rifiutata 
questa pratica. -Se. tale lussazione ha potuto: 
convincere un:si gran maestro, cosa sarebbe, 
se,le ossa del tarso, o del metatarso Tossero' 
rotture accidentali, o con carie in molte par- 
ti, come si vede soventi nel vyizio, scrofoloso ? 
ll taglio allora si vede necessario; ma-puo egli 


- praticars1? Lio stato dell'infermo, la di lui sola 
“ripugnanza possono ancora copttáindicarios 


e farvi ostacolo. - $ 

: Dopo ayer parlato degli accidenti cé com- 
M: bb le piaghe: dopo aver sommariamente 
idicati i mezzi d' allontanarli, e-di ridurre le 
più complicite in piaghe semplici; ci rünane 
a. parlare dei medicamenta.Devono eslino:easer 
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irequentemente” e «raramente: ritinováti? Viè 
egh un. termine . fisso da: osservare tra una nie- 
dicatura, ed-un’altra. 

- In primo luogo. l aria esteriore € Pinimi- 
co delle -ferite :: non! bisogna dunque esporle 
al di lei contatto,:fuorchè  sia sassolutamente 
necessario; 11 dolore:se é:violeñíto, Vemorragia, 
qualche :volta ancora l' insensibilita, il manca- 
mento «di..calor vitale nella: parte inferiore.alla 
'erita, obbligano. di. togliere Y apparecchio in 
tempi: straordinar].» Questi. accidenti ¿ed altri 
simili- obbligano di togliere Y apparecchio,. ma 
se noñ hanno luogo, la suppurazione deve re- 
golarne 1l.tempo. Se essa non vi è ancora, si 
deve aspettare pit. di ventiquattro ore, ed 
anche pit di quarantotto. Se al contrario essa 
¿ abbondante ,: lé medicature devono” farsi 
ogni dodici ore.- Nel casi ordinarj. esse non 
devono farsi,.che ogni ventiquattro ore. . 

Noi abbiamo già. indicato il modo di farle? 
non. conviene troppo . stringere la. fasciatura; 
ma perd bastantemente per contener la parte. 
Bisogna dai primi giorm. fare le dilatazioni, 
e le ricerche necessarie; per non crache 
il lavoro della natura, nel tempo della suppu- 
fazione. Rare. volte ed 11 meno possibile con- 
viene: servirsi della tenta, per le ferite pene- 
tranti, sul timore di .richiamare l’émorragia: 
anzi bisogna neppure introdurvi il dito, che 
il meno possibile. 11 crudele metodo di lacerare 
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gi ot del tissuté cellulare deve venir pro- 
scritto. Ogni osservatore attento ed umano 
s accorgerá facilmente, che colla semplice ins 
troduzione del dito nel! overtura degli ascessi, 
finnova all infermo à dolori stessi, che provè 
éol tagliente dell istrumento. La paura, il mo- 
rale affettato, lo stato quasi convulsivo del fes 
rito non permettono di dare a questa precau- 
zione il nome di puerilita. Un Cerusico deve: 
ésser fermo, coraggioso, e saldo nei pericoli; 
Ma deve ancora temere, che l’uso d’udire 1 
gemiti, e di vederé a soffrire, lé rendano in= 
sensibile, crudele, ed inumano. L' umanita des 
ve. esser propria degli Uffiziali di sanitä, ne 
hannó un gran bisogno; su essa é sulla pru- 
denza riposano la salute dei loro infermi, la loró 
sicurezza, la loro riputazione, e Ja loro fortuna. 
¿ Nel progresso della guarigione conviene esser. 
_ attento sullo stato del polso, e. sulle prime. 
vie del ferito. Quest’ articolo è di tale 1m- 
portanza, che Y emetico & soventi il primo ri- 
medio che devesi dare al ferito, principalmente 
allora che lo stomaco e troppo pieno d'alimenti. 
Lo stato del polso, il grado della febbre de- 
Yono essere qui la nórma del Cerusico. Una 
febbre leggiera & necessariaz ma essa pud es- 
sere troppo forte, fæ d' uopo calmarla; o troppoó 
debole; bisogna eccitarla, sostenendo le forze 
‘dell infermé. Se ella fosse periodica, o per ac- 
cessi, sarebbe umorale: ella dipen derebbe allora 
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dalle Aimee, e dalle digestioni; e DA 
stato gastrico pud esso stesso dipendere dal} 
infezione locale, dalla virulenza della ferita, 
massime -quando' questa è cancrenosa; o dallo 
stato di debolezza dell ammalato, come pure 
dagli errofi nel regime di vivere. 
+ Quando le carni s avvicinano, 1 medicas 
menti si rendono semplici, e si alontanang 
successivamente; - quando esse sono al .hivéllo 
delle parti vicine, si esamina il loro coloré, 
e la loro consistenza, relativamente allo stato 
dell infermo, Il loro pallore fa temere la des 
bolezza, l assorzione; la loro mollezza fa te: 
mere un -cattivo fondo, non mundato dalle 
sinuositá, dalle cayitá,.dalle ossa nude, con 
carie, dalle scaglie ec. Quando fl sugo. osseo' 
si mescola colla marcia, si vede d' ordinario 
una: macchia buona, circoscritta, ben delineata 
sui piumacciuoli, La ragione n° & semplicissi- 
ma; la marcia è serosa allora, come nelle ul, 
peri scrofolose,. e trae probabilmente seco una 
porzione della terra, che forma la sostanza 
calcarea degli ossi tinti, e del gas carbonico, 
- Le carm oscure, livide, moll ,. e saniose 
annunziano la diatesi scorbutica; essa si svi- 
luppa per via del freddo, e dell umidita, dell 
-inazione dell infermo, per la lunghezza della 
malattia; il di lui temperamento puó esservi 
disposto; 1 dolori vaganti, Y inquietudine,-e 
sopra tutto | affezione delle gengiye confer» 
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né e “réalizzano questo sospetto. Noi abbia 
Mo indicato, quinta classe, la regola, e la cura 
delle affezioni scorbutiche. ci 
‘ Quando la ferita e riempita di carne, si 
‘éospendono 1 digestivi, si medica a secco, si 
lava la ferita col vino “caldo; si danno apo- 
semi amariz-si purga anche rl bo per ac- 
celerare la cicätrice. © * © OT ENE 
* Non accade qui d'esaminare, se le carm si 
rigenerino, o se le parti vicine della ferita 
cedono, per riempirla: Si potuto sostenere 
Tuno e l’altro sistema, ma si e esaggerato da 
“ciascheduna parte; si é pure esaggerato nello 
ecrivere in favore, e contro le amputazioni. 
Bilguer avea voluto sbandirle, renderle meno 
frequentiz illdi lui traduttore, il celebre Tissot 
‘volle proscriverle. Non otcorre molta ésperïen: 
za, per convincersi, che qualche volta sono 
indispensabili, non ‘fosse ,' che ‘nel solo ‘caso 
del riseccamento delle punte d'ossi dé’mernbri 
“tolti via dal cannone. Ma vé ne ‘ha di dubbie; 
“e sono quelle precisamente, che imbrogliano 
e dividono 1 mugliori. maestri: ve ne ‘ha cer: 
tamente, che sono inutili, anzi pericolose. Si 
é provato qui di risvegliare l' attenzione dei 
lettori, di loro richiamare alla memoria i 
mezzi d'istruirsi, per preservarli dall uno :e 
dal} altro eccesso: “egli e naturale alla gio- 
venth di voler arrivare ad una meta qualun- 
‘que, Pi presto, e ‘prima: dell eta miaturasT 


. 
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siovani in generale, sia secondo questo prine 


cipio, sia per un immaginazione fervida, soná 
più portati ad operare, che a temporeggiare: 
Le persone ‘avanzate in etá maggiore al «con- 
trario, avendo .riceyuto lezioni  terribili nel 
corso della loro carriera, e della loro pratica, 
avendo veduto salvi dalla natura quei membri, | 
ch'essi stessi, od altri avevano stabilito di re- 
cidere, sono naturalmente propensi a diferire 
à taglj: ne lasciano anzi talvolta sfuggire Pl oc* 
casione. Se la fervida gioventh commette delle 
imprudenze, possiamo dire, che la fredda 
vecchiaja non conserva sempre energla ba- 
stante contro le traversie inseparabili dal ne: 
stro stato. mu 

Non pud esservi una regola sicura, per non 
urtare nell' uno o nell' altro» scoglio. Il solo 
mezzo che cl somministra l' arte, si é di ben 
inmparare le noziont attuali; d' essere prudente, 
- diricorrere ai consiglj, di stare in guardia 
contro. Y amor proprio, e sopratutto contro una 
troppo forte Gpiniore di se stesso, che tende 
al} egoismo. y 


ES 


Y 


DELLE ULCERI. 


Noi abbiamo detto, parlando delle ferite, 
che esse erano una divisione crudele e re- 
cente “delle parti molli: noi diremo ora, che 


Y ulcere:s si é una piaga antica, suppurante ed 
37 
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irregolare. Le FE sono süperficiah, e pro- 


fonde; le prime, quantunque attacchino la - 
“sola pelle, non sono perció meno ribelli. Si 
sono fatte tante altre divisioni delle ulcere, 
‘ rélativamente alla loro forma, alla loro ‘ori- 
sine, alle parti interessate,-ed alla causa che 
le complica, o le trattiene. Ma siccome la 
maggior parte delle loro cause sono spesse vol. 
to oscure, che anzi non note, & necessario perció 
di lasciarle da parte, di farne astrazione , e 
di risguardare tutte le ulcere, come ulcere sem- 
plici, almeno per quanto risguarda la loro cura. 
Questo metodo, che si é quello di Bell, 
ha un grande vantaggio. Esso primieramente 
presenta le ulcere purulente, cutanee, e car- 
pute, e quindi fa una seconda classe delle 
ulceri viziate, O complicate, sia colla loro 
causa, sia con 1 viz] del spnperamnenio colle : 
virulenze ec. | 
La al A in una piaga, il tempo, e 
Y abitudine la riducono facilmente in ulcere, 
L artista deve studiare, e fare tutto il suo. 
possibile per ayvicinare lo stato dell ulcere a 
quello della piaga, e per impedire che la pia- 
ga non degeneri in úlcere. Non è giá la sola - 
irregolarità degli orli dell ulcere, nè Y abitu- 
dine della natura a conservare questa specie 
di cauterio, che le mantenga, e le caratte- 
rizzi; egli è piuttosto l'ingorgamento del vasi 
sanguigm della parte; 11 loro*imbasamento, ik 
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loro ingorgamento soyenfi varicoso; lá du- 


rezza delle labbra, soventi pallide e molli, o 
indurite. 

Dobbiamo dunque proporsi nella cura delle 
ulcere: 1.2 di far cessare il dolore, se esiste; 

d'animar l'ulcere, di risyegliarne la sen- 
sibihità, di rinfrescarne anche gli orli, di ram- 
mollirli, di ridurli per quanto si puo allo stato 
d' ulcere suppurante, leggermente infiammata; 
ad approssimarli allo stato delle piaghe. 

Le ulcere sono pit frequenti nei paesi umi- 
di e freddi, nelle persone avanzate in etá, ro- 
buste, nei temperamenti cachetici. Tutte que- 
ste circostanze s incontrano con un rilassa- 
mento della fibra, più o meno sensibile, con 
un difetto di tuono, poco compatibile colla 
regolarità delle Ait In tutti i casi gli 
umeri si rendone stagnanti, e sopra tutto la 
traspirazione. ÆEssa diventa cosi piú acre, e 
questa asprezza, giunta alla debolezza della 
fibra, ingorga i vasi, li irrita, li infiamma, li 
lacera, o forse fa trasudare una linfa acre e 
viziata, attraverso il loro orifizio, del loro 
stesso tessuto per formare Pl ulcere. Questa 
teoria pare che venga anche confermata da. 
cid che le ulcere sono molto più frequenti 
verso le estremitá inferiori, che verso le parti 
superiori del corpo. Sappiamo che la circo- 
lazione e gli umori, per salire dalle estremi- 
ta inferiori verso il trenco, deyono yincere il 


aga 
proprio lor peso, , e Postacolo, che loro oppone 


la compressione di tutte le parti superiori. 1 
mezzi curativi, che hanno avuto un migliore 
- successó, confermano pure questa teoria. Tali 
sono il riposo, la posizione orizzontale, le fa- 
sciature contentive, gli amari, 1 tonici, 1 de- 
tersivi, gli evacuanti, gli stimolanti, ovvero 
i derivativi, 1 quali, traendo la sensibilita, e 
umori verso alire parti, lasciano 1l tempo a 
vasi della parte inferma di ripigliare il’ loro 
tuono, la loro elasticita naturale. L'esito fe- 
lice del cauterio, saggiamente proposto da Bell, 
sulla parte opposta all' ulcere, offre un’ altra 
prova del metodo, ed un eccellente mezzo “di 
guarigione. La fasciatura contentiva di Tedeñ, 
applicata sulle estremitá inferiori, ha guarito 
delle varici, delle ulceri dolorosissime, che 
avevano resistito a tutti gli altri rimedj. Fi- 
nalmente una dolce compressione proposta da 
Bell, colla fasciatura sul topico stesso, appli- 
cate sull ulcere, si é ancora un gran mezze 
_ risolutivo di guarigione. Noi:abbiamo proposto 
la compressione, per prevenire la troppo gran- 
de infiammazione sulla piaga, come pure per 
impedire Y affluenza dei sughi nutritizj, e la 
diformitá del callo nelle rotture, secondo la 
propria esperienza nostra, e quella di Petr. 
La stessa teoria rende utili alle ulceri le fa- 
sciature gradatamente compressive. 

Quando Bell raccomanda l uso dei fopici 
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emollienti, de’ fomenti caldi o tiepidi. sulla 
parte, questi mezzi lassativi non sono opposti 
al fine della natura: per Operare la pronta 
guarigione : delle ulcere, e la piú sicura, con- 
viene preparare Le come per le altre 
malattie. La natura non ha che una sola ma- 
niera di guarire; essa ¿ semplice ed uniforme; 
ma essa ha bisogno che si ammolisca la parte, ed 
anzi che sisospenda la di lei azione. Le alter- 
gative di tensione, e di rilassamento de’ mu- 
scoli, la diastole, la sistole delle arterie; le 
alternative, della veglia, e del sonno, dellazio- 
ne, e del riposo; gli accessi, le intermittenze- 
delle febbri, ed i periodi delle malattie, sono 
nel corpo umano sano ed infermo, leggi pri- 
mordiah imposte alle fibre organiche, e che 
decidono in .favore di questa specie di teoria 
di tensione, e di rilassamento: alternativi ne- 
cessarj nello stato di malattia, come nello stato 
di salute. | 

- Quando il margine dela ulcere 4 troppo duro, 
troppo gonfio; quando tende ad indurirst, e 
forse anche a formarsi un scirro, conviene 
senza dubbio precipitare il cambiamento di 
questo stato, unitamente alla funesta degene- 
razione, la quale renderebbe Y ulcere incura- 
bile. In questi punti di vista, che le doccie, ed i 
topici emollienti possono servire a doppio fine 
per la guarigione delle wlceri.  ' | 

Primeramente col rintuzzare la sensibilita 
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e col allontanare il dolore dalla parte; in sea 
condo luogo col lasciare che la parte si purghi 
col diversi mezzi appropriati, e combinati 
della cura, secondo le ifdicazioni: non con- 
viene obbliare, che ' utilita de’ topici emol- 
lienti per la guarigione delle ulcere & limita- 
ta ad un tempo brevissimo. Fa anzi d' uope 
di sciegliere a proposito questi momenti fa- 
yorevoli, per calmare il dolore, e facilitare 
lo sgorgamento della parte, per quindi forti- 
ficarla, sia col deviare altrove il corrente de- 
gli umori, sia col fortificare la parte stessa, 
acció possa resistere a nuove flussioni. Si è 
detto altrove, e non temiamo di ripeterlo , 
che non si conoscono da noi, se: non due 
cause generali delle flussioni, la debolezza 
della parte, o la di lei irritazione accresciuta. 
Nel primo caso essa non resiste abbastanza 
all impulsione tonica ed oscillatoria degl' altri , 
organi. Nel secondo caso la parte irritata 
dalla debolezza, dal dolore, da uno ‘stimo- 
tante, da un acre qualunque, trae verso essa 
maggior azione, e magglori umoriz tale si é- 
P effetto dell irritabilita. | 


DELLE. ULCERI COMPLICATE. 
Noi abbiamo già, non ha guari, indicata 


una parte delle cause di complicazione delle 
ulcere ; ma le cause particolari sono in si gran 
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numero, HE conviene ancora di rammemo= 


rarne le principali. Frattanto giova osservare, 
che la cura metodica delle ulcere semplici 
deve venir applicata a tutte. Jl poco esito 
della cura, ossia la recidiva delle ulcere, gli 
accidenti stessi, che possono arrivare a questa 
prima cura, potranno esser di lume al dia- 
gnostico di queste complicaziont. Conviene 
solamente essere riservato per la cura radi- 
cale delle ulcere, quando il soggetto è avan- 
zato in eta, quando sorpassa 1 sessanta anni, 
quando é carico di robustezza, o travagliato 
da infermitáa. L' ulcere. allora si é un cauterio, 
che si-deve trattar con cautela; poiché non 
se ne pud fermare il corso senza pericolo. Non 
é prudente, né sempre possibile il voler ten- 
tarlo; non lo è neppure di portar altrove 
questo scolo, e di rimpiazzarlo con un esut- 
torio, o cauterio artifiziale. 118 

Oltre le cause di complicazione gia indica- 
te, le callositá, le escrescenze, cssia fongosi- 
ta delle ulcere, le siñuosita, le fistule, la ca- 
rie, la ela ecrofolosa, venereá, serpi- 
ginosa, rognosa, scorbutica, cancrosa ec., man- 
tengono spesse volte delle carni bavose, un 
fondo sordido, e scolorito, difficile RTE 
Quando gli antichi ridussero a tre tempi la 
cura delle ulceri, alla detersione, alla rincar- 
nazione, ed alla cicatrizzazione; hanno. molto 
- sommariamente designate le indicazioni cura- 
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tive. Parhin che sia pit its di riguardarlé 
da principio tutte come ulcere E di 
“applicarle la cura relativamente alla loro pro: 
fondita, al grado del loro dolore, della «loro 
iufiammazione, o di durezza, prima di deve: 
venire a ricerche ulteriori, relative alle loro 
cause. di complicazione, ed al metodo di cura 
particolare. Si occupiamo dopo d'un esame 
plú profondo; si procura di conoscete il fondo 
dell ulcere, e ció che la trattiene. Se questi 
sono COrpl stranieri, ovvero ossi con carie, 
che come tal si puonno considerare, ricor- 
riamo allora ai mezzi adatlati per iscoprirli; 
per accelerarne la sfaldatura. Lè incisioni, le 
dilatazioni delle controaperture, il rastiatojo; 
il trapano sono talvolta necessarj; ma sicco- 
me niente consuma maggiormente le forze, 
che il dolore, siccome niente ripugna tante 
all infermo, quanto le operazioni, fa d'uopo 
di conoscere primieramente lo stato delle forze 
del soggetto, ed esaminare al di laz coraggio, 
per ottenere una più pronta: guarigione. Se il 
soggetto à gia molto debole e stanco ; s egli 
é tormertato dalla febbre lenta, dalla diarrea, 
o da sudori colliquativi; s egli non pud dor- 
mire, si trova giá poco in istato di soïtrire 
nuove operazioni: la veglia, e la suppurazióne 
delle ulceri in simil caso, li comsumano già 
di troppo. Non lice adunque tentare nuove 
eperazioni, nè praticare altrove un cauterie. 
Le 
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per traviare la suppurazione.:Tl celebre. Tissot 


biasimo: con: ragione 1 Francesi nell' abuso dei 
eauter}. Cid e una «specie di velo per-1' igno- 
xänza, un palliativo per ogni male, che non 
si sa guarire, né tampoco. conoscere; bisogna 
q essere, pil riservato, procurare di me- 
glio slimarne..gli avantagg); e gl inconvenienti. 

« Le piaghe delle parti membranose :e delle 
lu -come.si le loro. cicatrici, e l' ins 
comodo de' movimenti, che ne risultano dopo 
la, guarigione, esigono 11 piú delle volte Y uso 
dei rimed) caldi, spiritosi, delle doccie, e delle 
acque. termali, per raddolcire le cicatrici. 
51 opera col:mezzo della guarigione una riunio- 
ne, una confusione delle parti, a motivo della 
cicatrice delle grandi piaghe, che attacca gli 
integumenti de loro, margini coi muscoli, cogli. 
intégumenti, e colle ossa, col mezzo del tessuto 
cellulare. Quest ultimo si rigenera, si: forma 
di nuovo; má non & piú lo stesso. Non e pit 
quella dulce lievg morbida ed agile, .quell' in- 
finita. dí globett1 adiposi, i quali, come altret- 
tante carrucole, .fanno scorrere, ed agire le 
corde 1iuuscolari., In soma: questa confusione 
offre nuovi fenomeni da attentainente osses- 
vare: sono percid necessarie le deccie, le 
acque termali, ed altri mezzi, per metter di 
nuoyo in lena le parti contratte per: via di 
larghe eicatrici. | 


; Le piaghe penetranti nelle «cayitá, sta con 
38 
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“oi o con uscita delle parti, esigono delle 
operazioni e degli schiarimenti, che non posso= 
no aver luogo in un corso di principj. Quelle 
del capo solamente sempre da temersi , sia 
che degenerino in ulcere, sia relativamente 
ai loro accidenti consecutivi, esigono del 
salassi ripetuti, e generosi, e la dieta la 
pih seyera nei primi giornm. Non si deve 
meno insistere su questi mezzi nella cura 
delle ulceri, ossia piaghe penetranti nelle altre 
cavita. Deve anche sempre considerarsi gran- 
demente lo stato del polso, lo stato del sonno, 
quello delle digestioni e la libertà del ventre, 
quali cose tutte devone dirigere i mezzi cu- 
rativi. | 

Quanto alle ulcere virulente, complicate col 
vizio scrofoloso , venereo , Serpiginoso, rognoso, 
scorbutico e cancroso, non si deve che ben 
avverarne la specie, ed :unire la cura in- 
terna, che conviene a ciascheduna virulenza, 
alla cura locale e specifica, relativa a cia- 
scheduna specie d’ulcere in particolare. 
Noi finiremo coll osservare, che il mercu- 
rio,-e sopra tutto applicato sulle ulcere, co- 
me sulle palpebre, nella psoroftalmia , sotto 
forma d' unguento, idi lui ossidi, incorpo- 
rati, senza ajuto del fuoco, col grasso; col 
butiro: la pomata citrina, lo stesso unguento 
Napolitano, sono 1 migliori di tutti 1 solutivi. 
Sembra che le, mollecole divisibili, piene di 
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questo metallo, s introducano con grande fa- 


cilita nel vasi, col mezzo della confricazione, 
e dell assorzione. Da ció ne viene quel gran- 
de effetto risolutivo, per cui ho veduto soventi 
purgare, e rendersi pallide in meno di venti 
quattro ore le ulceri cutanee le più ribelli, 
le più varicose. Di più ancora il mercurio , 
sebbene operi sul principio come stimolante, 
e quindi come fondente , come putrefattivo, 
quando si € introdotto nella massa, e vi sié 
introdotto in quantitá, opera sempre come 
solutivo sulla pelle, non irrita né anche nel- 
le infiammazioni erisipelatose , massime quañ 
do viene applicato in piccola quantitá. Po- 
trebbe egli nuocere nelle affezioni scorbuti- 
che, poichè il di lui uso, ossia il di lui abuso - 
dispone gli ammalati allo scorbuto, come ab- 
biamo gia detto, parlando di questa malattia, 
e delle malattie veneree: mia in tal caso dob- 
biamo astenersene, e preferire gli antiscorbu- 
tici, ed:anche gli acidi. Altronde vi e diffe- 
renza dai fregamenti locali all introduzione 
del mercurio nella massa: i primi stimolano 
1 vasi, ne risvegliano il vigore; la seconda fa 
sälivare,  cagiona la febbre, e la fondita 
colliquativa degli umori, intorbidando le di- 
gestioni, e le altre funziont. : | 
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gl: 
Abitudine, complica le febbri. pag. 145 
Ascessi (abuso d introdurre il dito negli ) 286 
_AÁcori,. ossia. tigna -benigna. | . 298 
Affeziont scorbutiche. 185 
 Amputazionr, tempo dr farle. 283 
Ne siano indispensabilr. 288 
Apoplessia. Sp pet 106 107 
s#rte di guartre, di ler. basi.. SA 
Le di ler princrp] abbracciano la Chi- 
| rurgla, € la Medicina. | 55 
La teoría riunisce. £ due rami, ma 
la pratica. li separa. Je: 93.94 
Ascaridi (vermi).. ESS 82 83 84 
Asma. 125 e seg. 
Atonia, segni, ed .effettr. 48 
Autor modernt, che hanno conosciuto le: 
infiammazioni croniche.. 67 69 
Autori, che hanno trattato delle ys 17 IAN 
«mor alt. Ek Cu io MENA 
* ¡ de 
| B j 
Balsami vulnerar; inutili. … pag. 367 


Bell, di lui metodo: per trattare le ulcerí. 290 
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Benedetta > buon febbrifugo. pag. 148 
Bilguer restringe le amputaziont. -288 
Bile, sua natura. ji a. 94 
Boerhave, di lui errore sulla marcia. 273 
Buon senso, pú utile, che il sapere. 6o 
C 

Cancrena: 1.4 , 2.2, e 3.2 specie e gradr. 251 
Quando possa esser utile. | 1OF 
Cause delle malattie. 27 € seg. 
Cauteri, loro abuso. : 296 
Carní molli, che avvanzano troppo. 287 
BA: Sapere, se sí rigenerino. | 288 

Cerusici avvanzati in etá, ragione della 
loro timidezza. | | 289 
Devono essere umant, sensibilz. 286 
Í giovant portati per Operare. . 289 
+ Le loro opinioni cangrano coll eta. 289 
Le loro qualitá. ! 236 
Devono esser prudenti. 286 
China, suor effertr. | 45 
Suo uso premuroso. 47 49 
Suo vantagelo. 103 150 

Utile nelle infiammazioni di causa 

YN penerea. AS , 178 
Clare, di lui metodo. 179 
Clematide, pericolosa per la rosna. 207 


Classe delle malartie, loro utilita. 36 e seg. 
Classificazione delle malattie. | 36 
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Clorosi, ossia febbre: bíanca. | pag. 97 
Coziont, Crist. | | 78 
Colica de’ pittorr. - 12% 
| Nervosa, o spasmodica. ‘15428 
Contagio ((opinione di Lind sul). 155 
Convulsioni. | | CT 
D 
Diatesi inflammatoria. A 
\ Pituitosa, e verminosa. 83 
Lattea. | 86 
Digestive animatr. A, 269 
Dissenteria biliosa. | 77 
Dolori nervosr. th: OU NT 
E 
Emetico, maniera di somministrarlo. - 74 
Eflorescenze cutanee colle febbri. 7% 
Esostosi, rimed]. | 258 259 
£irnia, sue specte. 236 
Autore che ne tratta. . 237 e seg. 
Etisia. | 88 89. 
DR CE PAL LS | gr 
E essa contagiosa ? el | 93 
Etisia tuberculosa. | 168 
F 
Febbrifugr. 147 148 
Febbri ardent. 48 | 


Febbri a accesso. HAS 43 e seg. 
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Loro complicazione. pag. 131 143.145. 


Go7ze. . 


dioro classrficazione. 105 
Febbre etica. 88 
 Febbre gastrica. | 74 
INervose, ossia maligne. 104 
| Pituitose, ossía catarrali. 81 
Verminose. | E 82 
Puerperalf. úl 77 86 104 
Purulente. E po 88 
Putride, maltgne. 72 
Loro complicazioni. 76 
Febbr: quartane. 140 
Quotidiane. | 137 
Terzane, | 139. 
Febbre, di ler cause. 134 
Di ler effettr. 61 62 
Febbri soporose. 14100 
Febbre sinoca putrida, e sue varieta. 27 
Feriti ( prime cure de ). | 286 
Fievolezza, precede le malattie. "0:49: ) 
Flegmone. | 249 
Frattura, di leí spectre, e cura. 2435-44-45 
Frenesla. 109 
Furor uterino. 116 
G 
Geum urbanum, de lui virtí. 148 
Gotta parztale. | 239 


TAVOLA ALFABETICA: — 505 


Gonorrea virulenta. | | pag. 
H 
Hunter, (Jonh. ) di lui opinione sul vizio 
_ scrofoloso e cura, 
1 
Idrofobia, ossia rabbra. AU TER a 
Idropisia cistica ec. Teoria. 
Infarctus degli organt. : 


Infiammaziont croniche. 


174 


164 


seg. 


Infiammaziont generali esigono pronto soc=' 


1 COFrS0. 
Enfiammaziont y loro segne. 

Complicati. 

Ausori, che ne hanno trattato. . 


Ñ Ipocondria. 


Irritazioni, ed infiammaziont cominciano 


le malattie. 
Istoria delle malattie, di lei varia coro 


Aeterizia, cura. 
Istasía y ossia vaport. 


A 


Keemf, dí luz metodo. 


11£ 


62 
58 
93 
113 
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L 


Lind, di luz opinione sul contagio. pag. 


Lumbricali, vermi. 
Luppie, cosa srano. 


ŒFuüssaziont, cause, spectre, 
M 


Malattie biliose, e croniche. 
| Biliose, gastriche. 
| Putride, saburral. 
Malattie cachetiche. 
Malattie contagiose. 
| Loro preservativt. 
Malattie cutanee. 
Malatrie principiano tutte per 
| zione. 3 
Malattie di consunzione. 
De nerví. 
D' estate. 
Del paese. 
Gastriche. 
Ereditarie. 
Infiammatorte. 


Di diversi organ. 


falo. 


84 
294 


240 SES. 


196. 
anfiaminaz- 
"Se 


102 €: 


6 


Ñ Tntermittenti o periodiche. 


"y 


9 


e 


Lattee 5. autori, che ne hano trat- 


86 e 
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Malattie, loro cause ci sfuggono. pag. : 53 
Malattie locali, ossía chirurgicali 222 
Malattie periodiche senza febbre 149 e seg. 
Morali, difiicili a graduare. 53 
Nervose, caratterr, 38 3g 102 
Malattie nervose croniche. | 109 
Malattie per via di velenr. 156 
Malattie periodiche. 37 131 
Periodiche senza febbre. 148 149 
Malattie senza indicaziont. 34 
-Scorbutiche, 185 
Scrofolose. 161 
Velenose. 156 
Veneree, loro gradi. 172 e seg 
Cura. ¡ 177 
Inveterate, ossia degenerate. 176 
Malattie virulente. | 50 
Malignita delle malattie. 39 
Malinconia. 119 
 Medico Casimir, di lui opera. 148. 

Mercurio , eccellente topico solutivo per * 
le ulcerr. 298 
Di lui modo d agire. 299 
Mezereum, tisana per le esortosi. 260 
Medicature, maniera di farle. 276 
Miasmi, ossia virulenze. 42 

Morveau y di lui metodo per purgare un 

locale dal? plan 125 
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Nostalgia, ossía malattia del paese. pag. 117 


O 


\ 


Operaziont urgenti, non possono aver re- 


gole generali. 289 
Oppressione. | 125 
Ostruziont. 123 

Delle ghiandole. : 124 
Der viscerr. A: 
Der condottz naturals. ., 220: 


Delle reni, ossia delle vie orínarie. 231 


: P 
Paralisia. -, st 121 
Periostost: | 258 
Perdita del senst. 123. 
Psaghe, ossieno fertte. | 260 

Loro divisions. | 264 
Piaghe penetranti nelle casita. e 262 
Praghe semplici, loro cura. 266 e seg. 

Complicate. ; 279 
Piante acrt, pericolose per la rogna. 200 
Piombo , suoi effetti. | | 130. 
Plumpago Europea , sue virrd. . 206 


Pece navale ( berettino di). 202 
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_Polso, suo stato nelle febbri putride. pag. 74 


Suo stato nel feritz. 286 
Pus, ossia marcia, sua formazione. . 271 
Sue qualita. $72 
e 
Quares, di lui rimedio per la rogna. 205 
A k a 
R 
Raschia benigna. 198 
ee MPa. | 201 
Rnchiside | "158 e ses. 
Rabbía, ossia divo fibra 111 
Reumatismo nervoso. 124 
Rrsipolu. 248 
Rogna 14, 24,.e 3.2. specie. 203 
Complicata. 211 
Ribelle, ossía ostinata. 208 
S 
Salasso, conviene nelle febbri putride. 73 
 Scorbuto, e sue varietà. 185 e seg. 
Cura di sue vartetà. 190 € Seg. 
JT nveteratos 19 
Scrofole. . 5161 € seg. 
Cura. 165. 


Recenti, confermate, o degenerate. 168 
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Sidenham, primo autore classico delle ma- ' 


latte. | +, pas; 2 
Sauvages , Cullen, Linné, Wogel, Lieu- - 

tand ec. Y hanno seguito. | ii 08 
Spezie sono termini medici. Go 
Spina biffida. 99 
Stomaco, dí lui stato nei ferití. 286 
Stato gastrico dez feriti, ] 287 + 
Swediaur, di lui metodo. - 180 


sh 


Tabacco, non e sicuro per guartre la 


rognds ! 207 
Teden, sua fasctatura contentiva. 292 
Tenía , ossia vermí schiaccrati. : 84 
Figna bentena. 201 
Tigna viva. | e 201 
Tissot brasima il cauterto. 297 
Tissuto cellulare , suo uso. ‘4 297 

sua rigenerazione. | 297 
Tetano. -. 118 119 € seg' 


Topici purganti, non sono senza pericolo. 157 


Tumorz acutt. 216 
Critici. 0 50 
Cronicz. 254 
Bianchi, ossia delle articolazioní. 234 
Autôri che ne hanno trattato. 239 

Tumori scirrosí, 56 


2 
E Osses. : . 258 


; 
Xe 
rindo! Mules ons del pag. 
- Veleni. 1% 
Velent astringenti. 
Narcoticr. 
Vaporosí , ossia gazosé, 
Vermifusy. | 84 
(Wermi (segni del)... ; He 
Vermi, i fanciulli vi sono soggettí. 
- Loro specte. 
Veratrum,. ossía ellebora bianco. 
Vescicatorj, loro uso e vantaggio. 101 105 
Viola tricolor, sue virià. 
Virulenza, ossia virulentr malattie. pag. 
Virulenza venerea , noi ignoriamo la sua 
-NAÍUura y 
Sua sede. 
Suoz sforzr. 
Ulceri, loro definizione. 
Loro divisione. 
Loro cause. 
Loro cure. 
Paest, in cui sono pix frequentr. 
Loro teoría, | 
Complicate. 
Loro causa. 
Virulente, ossia complicate. 
Il mercurio le netta , e le fa di- 
venir pallide. 
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Delle ghiandole. 
Ribelli, serpiginose ec. 
Scrofolose. 
Unguento citrino, suoi inconpenientr, 
Urtica dioica, utile per la cancrena. 
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